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Nello scorso numero di Politica Co- 
munista, la redazione si è assunta una 
serie di impegni che dovranno caratte. 
rizzare questa «nuova fase» della rivi- 
sta. Riteniamo di aver fatto alcuni 
passi in avanti nella loro realizzazione, 
anche se per ora soltanto parziali. La 
periodicità sta diventando più fre- 
quente e regolare, anche se non siamo 
stati ancora in grado di riprendere un 
ritmo mensile: anche questo, infatti, è 
un numero doppio; lo è anche nella 
quantità di materiale pubblicato, ciò 
non toglie che questo fatto continui a 
comportare dei limiti nel rapporto tra 
articoli della rivista ed attualità politi- 
ca. 


I passi in avanti, di cui speriamo i 
lettori ci daranno atto, riguardano al- 
cuni altri aspetti, che si possono rile- 
vare scorrendo il sommario di questo 
numero. Il «dossier» dovrebbe ormai 
diventare un elemento caratterizzante 
di ogni numero della rivista: e il dos- 
sier di questo numero è dedicato a un 
tema di grande attualità, la politica 


del PCI, su cui offre un primo gruppo. 


di materiali di analisi che dovrebbe 
aiutare ad uscire dal generico degli u- 
suali «discorsi sul revisionismo». In se- 
condo luogo, cerchiamo attraverso la 
rivista di cominciare a colmare ritardi 
o reticenze della sinistra rivoluzionaria 
su argomenti politici di grande rile- 
vanza: per questo pubblichiamo un 
primo contributo critico sulla politica 
estera cinese, a cui speriamo ne fac- 
ciano seguito altri, dando vita a un di- 
battito sull'argomento. Infine, inau- 
guriamo con questo numero una nuo- 
va sezione della rivista: il «dossier fo- 
tografico», che intende offrire, in ogni 
numero, un vero e proprio «articolo 
fatto di fotografie»; pensiamo infatti 
che questo possa essere, come in certi 
casi, più della parola scritta, uno stru- 
mento valido di illustrazione e di ana- 
lisi di determinati problemi. 


Nei prossimi numeri, intendiamo 
continuare il lavoro di analisi della po- 
litica del Pci aperto col «dossier» di 
questo numero; altri «dossier» saranno 
dedicati al sindacato, a un bilancio di 
dieci anni di rivoluzione culturale in 
Cina, ai diversi «usi di classe» (capita- 
lista o socialista) dell’«informatica». 
Inoltre, il lavoro di elaborazione di un 
programma politico, in cui è attual- 
mente impegnata Avanguardia Ope- 
raia, troverà spazio sulla rivista con 
articoli, relazioni, documenti. 


editoriale ; 


Bilancio di una fase di lotte: due 
vie aperte di fronte al sindacato 


Di quest’ultima fase di lotte contrattuali, per l'occupazione, con- 
tro il carovita, sono già state fatte numerose valutazioni e bilanci, 
sia in termini rivendicativi che in termini politici. È utile però, al di 
là delle valutazioni specifiche sulle varie lotte, tentare un bilancio 
politico complessivo del significato che esse hanno avuto e delle in- 
dicazioni che se ne possono trarre per l'immediato futuro. Questo 
bilancio non può non partire dal divario, talvolta stridente, che si è 
determinato tra i concreti risultati economici ottenuti (spesso in- 
soddisfacenti e inferiori alle attese) e la forza organizzativa e politi- 
ca del movimento di lotta, quale si è dispiegata in tutti questi mesi 
e quale resta tuttora. Il risultato politico complessivo delle lotte 
può essere valutato solo se si tien conto di ambedue i termini di 
questa contraddizione, senza ridurre l’uno all’altro. Sarebbe sba- 
gliato trarre un bilancio fallimentare di queste lotte, a partire dagli 
insoddisfacenti risultati economici ottenuti; ma sarebbe altrettanto 
sbagliato dare una visione giustificativa dei risultati sindacali con 
la scusa che, comunque, si è ottenuta una vittoria politica. 

È indubbio che - malgrado i pesanti limiti e le scelte di cedimen- 
to imposti dalla direzione generale del sindacato - un grosso risul- 
tato politico è comunque emerso da questa fase di lotte: esse hanno 
accelerato la crisi del regime democristiano, e hanno evitato che si 
andasse alle elezioni anticipate con un movimento proletario inde- 
bolito o in riflusso. I limiti stessi dei risultati economici ottenuti 
possono accelerare la crescita politica del movimento e la spinta 
per un cambiamento politico, in quanto possono accrescere la co- 
scienza generalizzata che è ormai necessaria una svolta politica ge- 
nerale per andare avanti sullo stesso terreno della difesa degli inte- 
ressi immediati della classe operaia e delle masse popolari. Certo, i 
limiti di ciò che si è ottenuto sono in primo luogo l’effetto di una 
gestione sindacale moderata, che ha frenato, indebolito e diviso il 
fronte di lotta (i sia pur modesti risultati in più ottenuti dai metal- 
meccanici mostrano che vi erano margini per conquiste più avan- 
zate); ma essi riflettono anche il fatto che la lotta rivendicativa a/- 
l'interno del quadro politico attuale ha per certi versi toccato un 
«tetto», e che nuove e più avanzate conquiste possono svilupparsi 
solo in stretta connessione con una rottura del quadro politico e u- *- 
na sconfitta dell’attuale regime. go: 

In questo senso, gli stessi limiti dei risultati economici raggiunti 
possono diventare una «molla» poderosa che faccia scattare un mo- 
vimento di lotta più avanzato. E, per quanto riguarda la forza e la 
coscienza del movimento di massa, ci sono le condizioni per questo 
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di territorio» di tipo nuovo. Abbiamo visto infatti, in quest'ultima 
fase di lotte, come la «centralizzazione confederale», imposta in no- 


‘me dell’unità di classe contro le «spinte corporative delle catego- 


rie», abbia invece prodotto risultati di divisione, isolamento e diva- 
ricazione tra settori e categorie diverse dei lavoratori (nessuna delle 
precedenti tornate contrattuali aveva visto risultati così differenzia- 
ti tra un contratto e l’altro!). 


- questo si lega strettamente alla prospettiva del controllo ope- 
raio e popolare, che deve trovare nelle strutture unitarie di base del 
sindacato, articolate capillarmente sul territorio, una base propul- 
siva: anche se la novità e la varietà dei termini in cui si porranno i 
problemi di controllo non può trovare risposta soltanto e necessa- 
riamente in strutture sindacali. 


- infine, la questione delle strutture si lega strettamente al poble- 
ma dell’unità sindacale. In una situazione in cui probabilmente la 
DC svolgera più scopertamente un ruolo di sabotaggio del processo 
unitario, solo un suo rilancio dal basso può evitare il rischio di me- 
diazioni paralizzanti o di rotture della stessa fragile «unità federati- 
va». E questa è anche una condizione indispensabile perchè l’auto- 
nomia di classe del sindacato, la sua capacità di sviluppare una 
strategia avanzata senza arretrare di fronte a contrasti col governo 
(anche se di sinistra), possano reggere su un solido rapporto unita- 
rio di base, e non soltanto sui settori sindacali politicamente orga- 
nizzati nelle formazioni più di sinistra: i quali possono certo esser- 
ne l’elemento propulsore, ma non ne costituiscono certo una base 
sufficiente. 


Una strategia articolata per l’occupazione 


La concreta strategia di lotta in cui questi elementi possono rea- 
lizzarsi non può che essere una strategia articolata, che sia in grado 
di imporre e controllare direttamente la realizzazione di obiettivi 
concreti. e non certo una strategia di «scioperi generali simbolici» e 
di piattaforme generiche e onnicomprensive, che poi deleghino al 
governo la realizzazione degli obiettivi. Se questa strategia dev'es- 
sere centrata sul tema dell'occupazione, essa trova tre concreti 
punti di partenza da cui muovere saldandoli ‘insieme: 


- la difesa del posto di lavoro nelle fabbriche direttamente colpite 
dall'attacco all’occupazione; 

- le «prime parti» dei contratti di categoria e la loro concreta appli- 
cazione a livello aziendale, di zona, di gruppo; 

- le piattaforme del movimento dei disoccupati organizzati per il 
reperimento di posti di lavoro stabili e sicuri. 


Questi elementi possono essere saldati in piattaforme di zona (0 
di azienda o di gruppo), che possono ovviamente comprendere altri 
obiettivi, salariali, normativi, «sociali», e su cui si può realizzare un 
ampio movimento di massa che unifichi strettamente, nella mobili- 
tazione concreta e non solo «tendenzialmente», settori diversi della 
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classe operaia e del proletariato in generale. 

Tutto ciò ci permette di intravvedere la portata politica della lot- 
ta tra due linee che si svilupperà nel sindacato: una lotta che non si 
combatterà soltanto nelle strutture sindacali, ma a tutti i livelli del 
movimento di massa e delle sue più varie forme di organizzazione. 
L’esito di questa lotta avrà un peso decisivo nel determinare quale 
tra due possibili tendenze caratterizzerà la nuova fase politica e di 
lotta che si aprirà dopo le elezioni. Se nel sindacato passa la ten- 
denza «normalizzatrice», a frenare il movimento per permettere ai 
padroni di uscire dalla crisi nei modi da loro preferiti, si determi- 
nerà una situazione di arretramento del fronte di lotta o di sua di- 
sgregazione in battaglie sparse e oggettivamente corporative; ma 
l’indebolimento dei rapporti di forza tra classe operaia organizzata 
e fronte padronale finirebbe per ritorcersi contro lo stesso sposta- 
mento a sinistra del quadro politico, di cui illusoriamente voleva 
favorire il consolidamento. Al contrario, se il sindacato sa porsi co- 
raggiosamente alla testa di un movimento unitario delle masse, 
centrato sul grande tema dell'occupazione, questo imporrà all’a- 
zione stessa di un governo di sinistra (anche al di là delle intenzioni 
iniziali) alcuni concreti contenuti di classe, attorno ai quali, certo, 
si addenserà un duro tentativo di risposta reazionaria, ma anche 
un vastissimo movimento di sostegno e di solidarietà operaia e po- 
polare, che potrà imprimere allo scontro di classe un deciso balzo 
in avanti. 


L’ambiguità 
della 
alternativa 


socialista 
di Pierluigi Sullo 


Ad oltre due mesi dal congresso so- 
cialista non è facile farne un resoconto 
ragionato, tale da fornire un’immagi- 
ne di quel che il partito socialista è e 
vuole diventare. Non è facile per que- 
sto motivo, innanzitutto: perchè, dopo 
aver affermato al congresso la propria 
opzione strategica a favore dell’alter- 
nativa di sinistra e, soprattutto, la 
propria, contrastata, predilizione per 
il compromesso e il piccolo cabotag- 
gio, il Partito Socialista si trova oggi, 
in un certo senso suo malgrado, al 
centro del fuoco della polemica, per 
essere stato la. causa principale della 
fine anticipata della legislatura. 

Il gruppo dirigente socialista si tro- 
va dunque a dover affrontare una con- 
giuntura ben più pressante che quella 
ipotizzata al congresso dal segretario 
socialista De Martino, e sulla quale si 
era basata la formulazione reticente 
della scelta dell’alternativa di sinistra. 
Oggi il problema principale, per il PSI 
come per tutta la sinistra, è l’eventua- 
lità tutt'altro che lontana che le elezio- 
ni sanzionino il crollo della posizione 
di predominio della DC, e quindi im- 
pongano alla sinistra il dovere di assu- 
mersi in pieno la responsabilità di go- 
vernare il Paese. E, a questo punto 
della crisi politica, con la contempora- 
neità soffocante di una crisi economica 
senza precedenti dalla fine della guer- 
ra mondiale in qua, occorre che i par- 
titi della sinistra riformista facciano 
scelte radicali, ben più decise e coe- 
renti che non l'alternativa di sinistra 
concepita come un «libro dei sogni» 
trasferito nel futuro lontano, o il com- 
promesso storico, strategia che trae la 
sua scarsa legittimità dalla convinzio- 
ne che la DC sia inamovibile dal gover- 
no. 


Vi sono però fattori ben concreti che 
hanno finora convinto PCI e PSI a non 


osare, a non chiedere quella svolta ra- 
dicale che le masse desiderano, e que- 
sti fattori stanno nella realtà delle 
classi nel nostro paese. Il che significa 
affrontare un discorso doppio, il cui 
primo corno è rappresentato dalla 
realtà sociale del Partito Socialista, nel 
caso specifico, ed il secondo corno dai 
mutamenti profondi che, dall’epoca 
del Fronte Popolare, ed ancor più dal- 
l'epoca dei primi governi di centro si- 
nistra, sono avvenuti nella stessa 
struttura delle classi e nel loro modo 
di rapportarsi le une alle altre. 


Il PSI, afferma uno dei tanti ordini 
del giorno approvati in chiusura del 
quarantesimo congresso, è un partito 
operaio, che proprio a partire da que- 
sto fatto deve intendere e praticare 
l'alternativa di sinistra: occorre dun- 
que, diceva quell’ordine del giorno, 
convocare al più presto una conferen- 
za operaia del partito, che sappia 
coordinare e far divenire elementi vivi 
della linea politica i contributi e le e- 
sperienze dei NAS (nuclei aziendali 
socialisti). 


Ora, la questione è che il Partito So- 
cialista non è più un partito operaio, 
che i NAS non esistono (e dove esisto- 
no sono strutture tipicamente sotto- 
clientelari, oppure sono del tutto al ri- 
morchio delle cellule del PCI o delle 
cellule rivoluzionarie). Il Partito Socia- 
lista ha una composizione sociale, am- 
bizioni e suggestioni complessivamente 
diversi da quelli operai. Ed è questo, 
dal nostro punto di vista di rivoluzio- 
nari, nel momento in cui il PSI si av- 
via a diventare una componente im- 
portante del governo delle sinistre, il 
punto di partenza di un approccio di 
analisi che abbia l'ambizione di non 
essere solo una moralistica condanna 
delle incertezze, degli errori e delle 
complicità con la DC di troppi sociali- 
sti, e spesso del partito nel suo com- 
plesso, ma una base minima di orien- 
tamento per concepire i rapporti con il 
partito socialista in termini di egemo- 
nia, 


Egemonia da parte della componen- 
te operaia rivoluzionaria della sinistra 
italiana nei confronti di una realtà 
contraddittoria, ma, tutto sommato, 
utile come quella del Partito Socialista. 

Dunque, per iniziare questa opera- 
zione, il quarantesimo congresso so- 
cialista, svoltosi a Roma agli inizi di 
marzo, è certamente una vetrina utile 
di ciò che dentro il partito si agita. 


articoli 


La mediazione di De Mar- 
tino 


La fase precongressuale, la gestione 
e la conclusione dei lavori sono stati, 
come è noto, unitari, Per la prima vol- 
te nella storia recente dei socialisti, un 
congresso iniziatosi con l'auspicio che 
il sistema delle correnti (divenute par- 
titi dentro il partito) potesse finalmen- 
te avviarsi ad un giusto decadimento, 
si concludesse con votazioni unanimi. 
A chi ricorda le risse che caratterizza- 
rono il trentanovesimo congresso, 
quello di Genova, che pure era iniziato 
sulla base di Tesi unitarie, l’operazio- 
ne compiuta da De Martino appare 
miracolosa. 


Lo schema della mediazione inter- 
na, pilotata con grande abilità dal se- 
gretario socialista, è il seguente; l’al- 
ternativa di sinistra viene assunta co- 
me linea strategica del partito; questa 
prospettiva si sostanzia nel tentativo di 
formulare un programma di transizio- 
ne (graduale) al socialismo, e di stabi- 
lire rapporti stabili e solidi con l’altro 
maggiore partito della sinistra, il par- 
tito comunista, con la precauzione; 
comune a tutti, di sollecitare da que- 
sto partito ulteriori passi in avanti nel- 
la direzione del rispetto delle: regole 
formali della democrazia. borghese, 
così come si è venuta affermando nel- 
l'Europa occidentale. Quindi, fin tan- 
to che i rapporti di forza elettorali tra 
socialisti e comunisti non saranno, se 
non rovesciati, quanto meno sostan- 
zialmente modificati a favore del PSI, 
di alternativa non se ne parla. 


Altro motivo di cautela: l’ambigua 
collocazione internazionale del PCI e- 
sporrebbe un governo di alternativa a 
contraccolpi violentissimi da parte sta- 
tunitense e a possibili strumentalizza- 
zioni sovietiche. 

Per quanto riguarda la Democrazia 
Cristiana, il giudizio che se ne dà, a 
partire dalla considerazione che l’epo- 
ca del centro sinistra è «sepolta», è 
molto duro. In sostanza, il documento 
conclusivo del congresso (che, ad un 
certo punto, parla anche di «rivoluzio- 
ne tradita» a proposito della Resisten- 
za) giudica irrecuperabile ad una poli- 
tica non antipopolare il partito demo- 
cristiano in quanto tale; rimane, natu- 
ralmente, l’aspirazione a che settori 
cattolici consistenti si associno ad una 
politica di alternativa. 


articoli 
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Per l'immediato, la risoluzione con- 
clusiva traccia al partito una via d’a- 
zione molto prudente, che consiste 
nell’operare affinchè si creino le con- 
dizioni per l'alternativa. Dunque (ma 
il nesso non è mai fino in fondo espli- 
cito) il PSI non deve agire in modo tale 
da distruggere d’un colpo gli equilibri 
politici in lenta evoluzione. Se, oggi, 
non è possibile l'immediata formazio- 
ne di un governo delle sinistre, il com- 
pito dei socialisti è allora quello di ar- 
rivarci mediante tappe successive, 
quali governi di transizione che veda- 
no sempre più coinvolto il partito co- 
munista. La proposta (quasi) unanime 
è allora quella del «governo d’emer- 
genza», in cui il PCI sia coinvolto a li- 
vello di formulazione del programma. 
De Martino e i suoi, almeno in un pri- 
mo tempo. non avevao esluso l’ipotesi 
del bicolore DC-PSI con una sostan- 
ziosa adesione da parte comunista. Ma, 
aggiungeva subito il segretario sociali- 
sta, per questa legislatura di PSI al go- 
verno non se ne parla neppure. C’era in 
quell’affermazione, come è oggi chia- 
rissimo, il germe delle elezioni anticipa- 
te. 

Ma almeno all'apparenza, la posi- 
zione del partito socialista era unani- 
me, oltre che adeguata alla situazione: 
una strategia e una tattica in grado di 
far riemergere il partito dalle nebbie 
metifiche del centro sinistra. 

Nel corso del dibattito congressuale, 
però, il ventaglio delle posizioni ha avu- 
to modo di mostrarsi in tutta la sua 
ampiezza, ridando in qualche maniera 
legittimità politica al sistema delle 
correnti, e mostrando, oltre che le 
profonde divisioni esistenti all’interno 
del partito, anche quanto il futuro ap- 
parisse confuso alla gran parte dei so- 
cialisti. 

Dividiamo gli ordini di problemi, 
per comodità di esposizione, in tre 
grandi settori: l'alternativa come stra- 
tegia; l'alternativa come politica del- 
l’oggi; la natura e il funzionamento 
del partito. 


La strategia dell’alternativa 


Annunciata da uno slogan determi- 
nistico e ridicolmente antiquato («Dal- 
la forza delle cose l'alternativa sociali- 
sta»: una vecchia frase di Nenni) il te- 
ma dell’alternativa ha, come novità di 
fondo del congresso, sorpreso un pò 
tutti. L’ultimo comitato centrale pri- 


ma del congresso aveva già chiarito 
che questa sarebbe stata la scelta stra- 
tegica ma, solo nella riunione prece- 
dente del comitato centrale, De Marti- 
no aveva trovato modo di liquidare il 
problema con un paio di battute: 
«L'alternativa - questo il senso delle af- 
fermazioni del segretario - non esiste 
come possibilità concreta». Ed invece, 
all'apertura del congresso, ecco tutti i 
leaders storici del partito, da De Marti- 
no a Nenni, da Mancini agli uomini 
del potere come Manca, farsi sosteni- 
tori accesi di una parola d’ordine che 
Lombardi e la sinistra socialista ave- 
vano agitato per anni in perfetta soli- 
tudine. Che cosa era successo? E che 
significa questo fatto? Era successo, 
principalmente, che la base del parti- 
to, dopo il 15 giugno e dopo la forma- 
zione di giunte rosse nelle principali 
città d’Italia, andava ribellandosi: il 
tatticismo furbastro e inconcludente di 
De Martino non pagava più, neppure 
in poltrone sottogovernative e in privi- 
legi clientelari. L’unico risultato con- 
creto che se ne traeva era il disprezzo 
crescente delle masse e un modestissi- 
mo aumento della forza elettorale so- 
cialista, ciò che, in una situazione di ge- 
nerale spostamento a sinistra, appariva 
come una vera e propria sconfitta. 

Vi sono possibili spiegazioni «strut- 
turali» di questa rivolta della base so- 
cialista (che nel dibattito congressuale 
ha trovato sfoghi anche clamorosi); 
spiegazioni tutte da costruire, del re- 
sto, e che in questa sede si accenne- 
ranno solamente. 

Qual è la composizione sociale vera 
del Partito Socialista? Vi sono quattro 
settori decisivi: i vecchi militanti non 
dimentichi della natura classista del 
partito nel periodo tra la fine della 
guerra e la rottura del Fronte con il 
Partito Comunista; giovani leve ope- 
raie che, se non sono numerose nè or- 
ganizzate, hanno comunque un peso 
relativo, importante nel partito per il 
fatto di essere raccolte compattamente 
nella corrente lombardiana; ceto me- 
dio impiegatizio e professionisti del 
nord, che subiscono potentemente il 
fascino della ribellione operaia, da una 
parte, e delle conquiste «civili» delle so- 
cialdemocrazie nord-europee dall'altro 
(ci si riferisce ovviamente, più all’espe- 
rienza svedese che alla socialdemocra- 
zia autoritaria tedesca); infine, ceto 
medio burocratico meridionale, che 
vive delle prebende statali e vede con 
terrore avvicinarsi il momento del 
crollo del regime democristiano, 0, 
meglio, del sistema di alleanze che 


questo ha costruito nel concreto del 
tessuto sociale, e che aspirano arden- 
temente a nuove sicurezze, magari ad 
un governo sì di sinistra, ma paterna- 
lista e dispensatore di piena occupa- 
zione. 


L'analisi, come si vede è oltremodo 
sommaria, ma è forse utile a spiegare 
le stridenti contraddizioni approvate 
nel dibattito congressuale. Ecco che 
allora si può spiegare la posizione as- 
sunta da ciascun capo-corrente. 

Nenni, con il suo richiamo alle anti- 
che e sane tradizioni del socialismo i- 
taliano, quello ancora un po' campa- 
gnolo ma onesto che ha il fazzoletto 
rosso come suo simbolo e la solidità di 
una militanza appassionata, ma pa- 
cata, come sua base, ha richiamato al- 
la memoria la rete delle cooperative e- 
miliane (oggi gestite con molto più 
successo dal Partito Comunista) e le 
polemiche dei riformisti con gli impa- 
zienti come Bordiga e i sognatori come 
Gramsci. E non si tratta solo di battu- 
te di spirito, se lo stesso Nenni ha con 
grande serietà affermato che 
il PCI si è finalmente reso con- 
to di quanta ragione avessero, al 
congresso di Livorno i socialisti, susci- 
tando con questa affermazione un ap- 
plauso tutto patriottico. 


Fortuna, invece, ha egregiamente 
interpretato la parte del radicale soste- 
nitore di una società moderna e libera, 
dove, dopo la vittoria del divorzio, c’è 
posto anche per l'aborto libero e gra- 
tuito, dove la gente si è resa final- 
mente conto che vanno abolite leggi di 
sapore medioevale come il codice Roc- 
co. Fortuna si è spinto tanto in là da 
proporre che il PSI aderisse alla pro- 
posta del Partito Radicale di una Car- 
ta dei diritti civili; esigenze senz'altro 
giuste, ma che, tacendo sui bisogni e 
le esperienze di lotta operaie (e attac- 
cando frontalmente, in modo intolle- 
rante e tutto ideologico, il Partito Co- 
munista) finiscono fatalmente con 
l’assumere un sapore individualistico, 
da borghesia illuminista. 

Mancini, il rappresentante politica- 
mente meno indegno, (relativamente 
parlando) del socialismo meridionale, 
ha d’altro canto impegnato i delegati 
socialisti in una riflessione non di po- 
co peso sulla necessità che fosse in- 
nanzitutto il Partito Socialista a im- 
primere una sua orma originale sul- 
l'alternativa di cui si andavano deli- 
neando le fattezze. Mancini è stato, in 
qualche modo il sostenitore più coe- 
rente dell'idea di una «terza forza» so- 
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cialista, ago della bilancia tra le due 
grandi «chiese» comunista e democri- 
stiana: la nuova società, insomma, ha 
da essere libera dai pericoli di un «au- 
toritarismo comunista» ma con questa 
forza, pur sempre decisiva, al servizio 
di un’ipotesi di ricostruzione che asso- 
migli il più possibile ad una società 
ordinatamente assistenzialista. 

Lombardi, infine, si è fatto inter- 
prete del radicalismo operaio ed im- 
piegatizio al tempo stesso, un po’ im- 
paziente e un po’ sventato, (quando 
afferma, per esempio, che il capitali- 
smo internazionale ha del tutto esauri- 
to la sua funzione storica) un po’ con- 
fuso nelle prospettive (gli obiettivi del- 
la piena occupazione e dell’autogestio- 
ne sono stati gettati nella platea più 
come idee-forza che come progetti 
realistici), ma sostanzialmente vicino 
alle lotte dei lavoratori delle industrie 
del nord Italia. Ma sulla sinistra so- 
cialista torneremo più avanti. 

Quel che importa, è considerare ora 
come il segretario socialista De Marti- 
no sia riuscito a piazzarsi in mezzo a 
queste affermazioni tanto distanti e 
disparate, riuscendo a costruire una 
sintesi credibile, che tiene conto in 
qualche maniera di tutto e che tutto 
annulla in una pratica politica immo- 
bilista. De Martino nella relazione in- 
troduttiva, ha lasciato intravedere 
qualche perla teorica degna di un tar- 
do seguace di Benedetto Croce, offren- 
do una interpretazione idealistica (e 
moralista) della storia passata. Ha, 
poi, enumerato le sue idee e i pro- 
grammi socialisti nei diversi settori 
(dall’agricoltura ai diritti civili) evitan- 
do sempre di discriminare interessi da 
interessi, classe da classe. L’alternati- 
va di sinistra, per lui, è tuttora un so- 
gno impossibile, buona, al più, per 
ipnotizzare i militanti della sinistra, 
le masse, mentre i professionisti della 
politica agitano sempre le stesse ac- 
que. Il mondo, per De Martino, è un 
mondo immobile, dove solo le idee e i 
loro rapporti reciproci hanno una 
qualche apparenza di vita. 

Questo giudizio, che potrebbe sem- 
brare liquidatorio, ha il suo fonda- 
mento nella tattica che il Partito So- 
cialista ha seguito dal referendum del 
divorzio in poi. Una tattica che si po- 
trebbe definire cinica, se non fosse so- 
lamente fallimentare (e pericolosa per 
tutto il movimento operaio). Due soli 
esempi: la forsennata campagna elet- 
torale antidemocristiana scatenata in 
vista del 15 giugno sotto la guida del 
capo della sezione stampa e propagan- 


da, il lombardiano Cucchitto, e la 
contemporanea, vergognosa votazione 
della legge Reale in Parlamento; l’o- 
stinarsi oggi a predicare la mediazione 
e il compromesso nei confronti della 
DC, e giungere poi all'inevitabile 
sbocco delle elezioni anticipate, senza 
avervi preparato adeguatamente il 
partito e, soprattutto, le masse. 

De Martino è veramente il «gatto- 
pardo» di cui lo stesso lombardiano 
Cicchitto parlava al congresso, ed è 
veramente il fatto di cui occorre tener 
conto, quando ci si raffronta con il Par- 
tito Socialista. 


La tattica del PSI 


Il secondo capitolo della linea socia- 
lista, la tattica, è infatti completo do- 
minio del segretario del partito e dei 
suoi uomini (quel Manca,il quale, a- 
vendo inopportunamente svolto un di- 
scorso che, nei contenuti e nel lin- 
guaggio, rammentava a tutti le vec- 
chie trattative per la spartizione del 
potere con la DC, è stato sonoramente 
fischiato dal congresso) nonostante 
che le idee più brillanti vengano, come 
al solito dalla sinistra del partito (si 
veda la formula del «governo di emer- 
genza»). 

Il Partito Socialista, s'è detto, si 
trova nella necessità di sottrarsi all’ab- 
braccio mortale della Democrazia 
Cristiana, che tenderebbe a trascinarlo 
a fondo con sè, e nello stesso tempo, 
di farlo ritrovando una propria im- 
magine specifica (quello di difensore 
primo della democrazia politica) ed e- 
vitando di cadere in un altro abbraccio 
mortale, quello del Partito Comunista. 
Quel che ne consegue è una tattica ir- 
ritante per tutti, inconseguente, e che 
non permette al partito di trarre i 
frutti dovuti dalla sua funzione ogget- 
tiva di guastatore degli equilibri politi- 
ci (il centro-sinistra) su cui da quindici 
anni si regge il potere democristiano. 
I frequenti cedimenti alla DC procu- 
rano al PSI i sarcasmi della sinistra ri- 
voluzionaria; le impennate improvvise 
(come la messa in crisi del bicolore 
Moro-La Malfa) gli anatemi del PCI; 
la polemica, soprattutto verbale, nei 
confronti della Democrazia Cristiana, 
l'odio della destra tutta intera, che di- 
pinge i socialisti come diavoli irre- 
sponsabili, tanto diversi dai più seri e 
solidi comunisti, schema che ha non 
irrilevanti conseguenze sul piano elet- 
torale. 


Ma l’aspetto su cui si è insistito di 
meno è probabilmente il contraccolpo 
che un simile modo di agire ha sul 
movimento delle lotte. Un primo ele- 
mento da considerare è che la tattica 
del PSI è assolutamente slegata dalle 
esigenze del movimento di massa, che 
prende in considerazione solo nella 
misura in cui lo avverte come ostacolo 
(i contratti) o come supporto, inaspet- 
tato, ma gradito alla propria azione 
(il movimento delle donne sull’aborto). 
Non si tratta, in nessun caso, di lega- 
me organico tra movimento e azione 
politica del PSI. Ciò ha diverse conse- 
guenze importanti. Innanzitutto che lo 
scandenzario delle iniziative socialiste, 
quale, ad esempio, l’aprire una crisi di 
governo, non è mai commisurato alla 
forza reale che le masse esprimono, 
ma solo ai complicati calcoli dei rap- 
porti di forza a livello partitico e par- 
lamentare. Che, quindi, questa ma- 
niera d’agire unisce al tentativo di non 
far precipitare la situazione, il massi- 
mo dell’irresponsabilità e dell’avven- 
turismo. 

Sono questioni su cui riflettere at- 
tentamente: in questo caso, il parago- 
ne tra il governo di Allende e un futu- 
ro governo delle sinistre in Italia è net- 
tamente sfavorevole. Là il Partito So- 
cialista, pur essendo nella sostanza 
massimalista e non organico con le 
masse, aveva il pregio di essere forte- 
mente permeabile agli umori popolari. 
Qui il Partito Socialista, pur essendo 
spesso simpatico ai rivoluzionari per 
le sue iniziative dirompenti e la sua di- 
fesa in qualche caso intransigente de- 
gli interessi delle masse (l’autodeter- 
minazione della donna nell’aborto, ad 
esempio), viene da un quindicennio di 
avvilente pratica del sottopotere ed è, 
al fondo, molto lontano dai movimenti 
reali delle masse. 


La natura del partito 


Lo è, anche (terzo capitolo), per la 
sua struttura interna, asfittica, quasi 
per nulla militante, fatta da uomini 
rotti ad ogni esperienza di compro- 
messo e di cedimento. La nullità del 
dibattito precongressuale è un esempio 
probante della nullità della vita demo- 
cratica di un partito ossificato in cor- 
renti, e dove la generosa proposizione 
della sinistra socialista («chiuderemo 
la nostra sede di corrente») è solo 
un'illusione pericolosa per sè e quanto 
di buono vi è nel partito, più che un 
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atto politico capace di spostare qual- 
cosa nella dialettica misera che il par- 
tito vive. I fenomeni di corruzione non 
sono stati affrontati con la necessaria 
durezza; il reclutamento operaio e la 
costruzione dei NAS più che avanzare 
arretrano, la capacità del partito di a- 
nalizzare le situazioni concrete e di in- 
dividuare i bisogni popolari è pratica- 
mente nulla, se non in modo del tutto 
distorto, da dietro una scrivania asses- 
sorile; il giornale del partito è una te- 
stimonianza doverosa e non un effica- 
ce agitatore delle opinioni socialiste. Si 
potrebbe continuare a lungo, e del re- 
sto il fallimento dell’ambiziosa confe- 
renza d’organizzazione di Firenze è 
stato pubblicamente ammesso al con- 
gresso di Roma. 

Significa questo che il PSI è del tutto 
irrecuperabile ad una politica autenti- 
camente alternativa e socialista? No; 
sebbene la tendenza principale, nella 
gestione del partito e della sua pratica 
quotidiana, sia quella che abbiamo 
descritto dentro il Partito Socialista si 
agitano realtà molto diverse, e spesso 
molto positive. 

Abbiamo detto come il PSI appaia 
simpatico ai militanti rivoluzionari. 
Spesso ce n'è motivo. Le iniziative ra- 
dicali, tanto irritanti per chi tenta di 
promuovere un'azione che tenga conto 
della complessità dello scontro di clas- 
se, hanno avuto comunque una gros- 
sa funzione nel processo di disgrega- 
zione del sistema di potere democri- 
stiano. E queste iniziative hanno tro- 
vato, come è noto, un valido supporto 
in vasti settori socialisti. La propagan- 
da socialista, violentemente antidemo- 
cristiana, lavora in ultima analisi per 
il Re di Prussia, ossia per la sinistra 
rivoluzionaria, di cui contribuisce ad 
amplificare le opinioni e le parole 
d'ordine. 


La sinistra socialista 


Anche qui si potrebbe continuare, 
salvo fare un discorso particolare sulla 
sinistra socialista. Si ha spesso l’im- 
pressione, nella lotta politica quotidia- 
na, che tutti i socialisti siano lombar- 
diani, che questa corrente abbia nel 
partito un peso maggiore di quello che 
effettivamente ha. I motivi di ciò van- 
no ricercati nell'analisi che si è cercato 
di fare a proposito dell’impazienza di 
uscire da una situazione di impasse, 
che è comune a tutto il partito. E’ an- 
che vero, però, che, al di là delle sue 


dimensioni numeriche (in ogni caso 
considerevoli) la sinistra socialista ha 
effettivamente un grande ruolo da 
svolgere nel partito socialista, per le i- 
dee originali che propugna, per le 
caratteristiche militanti dei suoi qua- 
dri, per il fatto di essere la componen- 
te socialista più vicina alla classe ope- 
raia. 

Ruolo ancora da svolgere, però. La 
corrente lombardiana ha a lungo svol- 
to con la coerenza di una minoranza 
cocciuta il suo discorso dell’alternati- 
va; oggi che l’alternativa è divenuta la 
parola d’ordine (ancorchè «strategica») 
di tutto il partito, e soprattutto che la 
crisi politica e sociale si avvia ad una 
accelerazione senza precedenti, il ruo- 
lo concreto, non più solo di stimolo, 
ma di direzione di settori consistenti 
del partito, da parte della sinistra so- 
cialista è destinato inevitabilmente ad 
aumentare. Si tratta di valutare quale 
attitudine, nei confronti di questo pro- 
cesso, assumeranno i rivoluzionari (ol- 
tre che il Partito Comunista) e quali 
intenzioni soggettive abbiano i mag- 
giori esponenti della corrente stessa. 


Per ora si possono iniziare alcune consi- 
derazioni sulle attuali posizioni dei 
lombardiani. Riccardo Lombardi, nel 
suo discorso congressuale, accolto con 
ovazioni entusiastiche da parte di una 
platea infiammata, ha in buona parte 
rinunciato a indicare una tattica coe- 
rente per la corrente, forse in accordo 
con un atteggiamento un pò patriarca- 
le che la stessa atmosfera del congres- 
so suggeriva. Lombardi si è limitato a 
tracciare le grandi linee di un'analisi 
del capitalismo internazionale, secon- 
do la quale il sistema imperialista sa- 
rebbe entrato in una fase di crisi irre- 
versibile e mortale. 

E, fin qui, non c’è nulla da eccepi- 
re. Qualche dubbio, però, viene quan- 
do, da una parte, i lombardiani svol. 
gono un elogio dell'autogestione e di 
obiettivi «dirompenti» del sistema co- 
me quello della piena occupazione (e 
ciò in polemica con la pianificazione 
«antidemocratica» in voga nei paesi 
dell'est europeo e avallata nella so- 
stanza dal Partito Comunista), mentre 
dall’altra parte, si danno pa- 
tenti di realismo a certe posizioni del 
Partito Comunista, come è avvenuto 
sulla questione dell'aborto (e ciò, vice- 
versa, in polemica con l’integralismo 
socialista di determinati esponenti del 
partito, come Mancini). 

Queste oscillazioni nei giudizi e nel- 
la pratica politica stanno a significare 


che non solo la sinistra socialista non è 
uscita dall’ottica della corrente, quella 
che, per intenderci, si limita a fare la 
fronda nei confronti di posizioni sba- 
gliate che il partito assume, ma anche 
che ci si fanno parecchie illusioni sulla 
possibilità stessa del PSI tutto intero 
di cambiare strada. Non si rimprovera 
come è ovvio, alla sinistra socialista di 
non muoversi come fosse un partito a 
sè, ma di non possedere un'analisi 
sufficientemente matura del processo 
rivoluzionario in Italia (e questo anche 
a prescindere dalla distanza abissale 
che, da un punto di vista ideologico, 
separa rivoluzionari comunisti da so- 
cialisti di sinistra). 

L'unico tentativo pregevole in que- 
sta direzione è apparso quello di Fa- 
brizio Cicchitto, giovane, ma già af- 
fermato, esponente della sinistra so- 
cialista, il quale ha lucidamente dipin- 
to una situazione di disgregazione del 
blocco sociale dominante e ha indicato 
le linee generalissime di costruzione di 
un blocco sociale alternativo, in cui il 
PSI avrebbe un suo ruolo originale da 
svolgere, come ponte tra settori ampi di 
cattolici e di ceti medi ed il Partito Co- 
munista, costringendo quest’ultimo ad 
una visione più democratica (non in 
senso formale, ma sostanziale) della 
costruzione del socialismo. Ma anche 
Cicchitto, oltre all’ovvia difficoltà di 
non andare oltre l'orizzonte graduali- 
sta del PSI, ha scontato in pieno, nel- 
l’analisi, l'insufficienza dei nessi con- 
creti che i lombardiani pongono tra o- 
biettivi socialisti e il modo di raggiun- 
gerli, che è, ancora, l'antico vizio dei 
massimalisti. 

Per concludere su questo punto, la 
corrente della sinistra socialista è real- 
mente la componente più militante e 
più seria dell'intero partito, ma il suo 
scivolamento nell’orbita del Partito Co- 
munista appare più che probabile, in 
caso di governo delle sinistre: è un’e- 
sperienza che buona parte dell’ex 
PSIUP ha già percorso. L'unica altra 
prospettiva, in questa situazione, è 
l'accentuazione del carattere astratto e 
massimalista della strategia della sini- 
stra lombardiana, mancando gli ag- 
ganci diretti con il movimento di mas- 
sa. 


Il PSI e i rivoluzionari 


A meno che, e questa è la conclusio- 
ne che ci sentiremmo di trarre, la sini- 
stra rivoluzionaria, nel suo complesso, 
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e in particolar modo le sue componen- 
ti più mature, non si ponga il compito 
di rivolgere la propria azione anche in 
questa direzione. 


Il bilancio dell’atteggiamento com- 
plessivo della sinistra rivoluzionaria 
nei confronti della sinistra socialista, e 
del partito tutto intero, è desolante. 
Come si accennava più sopra, l’attitu- 
dine prevalente è stata un misto di di- 
sprezzo e di adesione sentimentale a 
determinare iniziative socialiste. Que- 
sto atteggiamento è doppiamente dan- 
noso: in primo luogo, perchè impedi- 
sce un confronto politico costruttivo 
che agevolerebbe i processi di crescita 
politica che pure nel Partito Socialista 
stanno avvenendo: in secondo luogo, 
perchè conferma nei socialisti l’im- 
pressione di poter continuare a giocare 
su due tavoli: se da una parte si vota sì 
alla legge Reale, dall’altra è sufficiente 
firmare per la messa fuori legge del 
MSI per riacquistare la perduta credi- 
bilità. 

Ora, la causa principale di questo 
atteggiamento sbagliato della sinistra 
rivoluzionaria nei confronti del PSI è 
presto detta: a sinistra del PCI non esi- 
ste ancora un partito solido e credibile 
agli occhi delle masse più larghe, in 
possesso di una tattica e una strategia 
compiute e coerenti. Ma, se questa è 
la causa principale della nostra poca 
incisività, è allora a partire dai proces- 
si di aggregazione in corso che sarà 
possibile proporsi obiettivi più ambi- 
ziosi. 

Noi possiamo, utilizzando opportu- 
namente elementi della nostra linea, 
attrarre ad un progetto rivoluzionario 
le simpatie di grossi settori del PSI. Ad 
esempio, noi sosteniamo che la lotta 
per la democrazia, così come si svolge 
in Italia oggi, è parte integrante della 
lotta per il socialismo. Che cosa è que- 
sto, se non la base di una alleanza non 
strumentale con la componente radi- 
cale del PSI? E ancora: noi difendiamo 
perennemente il carattere di classe del 
sindacato e la sua democrazia interna. 
E’ vero o no, che oggi, coloro che 
stanno più scomodamente seduti sulle 
poltrone di direzione del sindacato, a 
tutti i livelli, sono proprio i socialisti,i 
quali hanno da difendersi dal sindaca- 
lismo americano da una parte, e dalla 
pesanti ingerenze del PCI dall'altra? E 
chi sono i sindacalisti socialisti, se non 
il nerbo della corrente lombardiana? 
E, più in generale, non siamo stati i 
primi, noi rivoluzionari, a sostenere la 
linea dell’alternativa? Ciò significa che 


non è impossibile inserirci nella con- 
traddizione socialista, che passa tra l'a- 
ver assunto questa parola d'ordine co- 
me strategia e praticare invece il com- 
promesso. 


I temi di dibattito, tra rivoluzionari 
e socialisti, sono qui solo accennati. Se 
ne potrebbe fare un lungo elenco. Ma 
quel che preme oggi, è che tutti, nella 
sinistra rivoluzionaria, si rendano con- 
to come non sia tanto scontato il fatto 
che il PSI si qualifichi come la compo- 
nente più di destra del governo delle 
sinistre. La propria identità, il PSI, 
potrebbe ritrovarla in una politica di 
alleanze tra settori d'avanguardia 
della classe operaia e settori radicali 
del ceto medio, in contrapposizione 
alla prudenza, che puzza di immobili- 
smo, del compromesso storico, e in 
generale della strategia del PCI. In al- 
tre parole, se i rivoluzionari agiranno 
con costanza, non sarà impossibile ro- 
vesciare il senso della risposta che De 
Martino ha dato a chi gli chiedeva co- 
sa farebbe il PSI quando, con un go- 
verno delle sinistre al potere, vi fossero 
pressioni di «estrema sinistra»: «Il PSI 
difenderebbe la libertà come l’ha dife- 
sa Soares». Certo ma difendere la li- 
bertà da un socialismo burocratico 
può significare costruire una demo- 
crazia reale, il potere popolare. 

AI congresso di Roma, prima di Tito 
De Morais, braccio destro di Soares, 
parlò Carlos Altamirano, segretario 
del Partito Socialista del Cile. Altami- 
rano analizzò crudamente gli errori di 
Unidad Popular, e questi errori consi- 
stevano, secondo l'esponente socialista 
del Cile, non nell’avventatezza di UP, 
ma, al contrario, nella troppa pruden- 
za. 

Ecco, queste sono le due anime del 
socialismo. 
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La politica 
estera 
della Cina 


di Umberto Tartari 


Le riserve e le perplessità sulle posi- 
zioni internazionali dei compagni ci- 
nesi, riproposte negli ultimi tempi dal- 
le vicende dell'Angola, hanno provo- 
cato a lungo andare una caduta di at- 
tenzione rispetto all'insieme di quella 
esperienza rivoluzionaria alla cui ori- 
gine, ancor più dopo le notizie sull’of- 
fensiva della «linea rivoluzionaria del 
presidente Mao» contro «il vento de- 
viazionista di destra», culminata ma 
non conclusa con la destituzione di 
Teng Hsiao-Ping, c'è un marcato diso- 
rientamento. E° mancato infatti in lar- 
ga misura uno sforzo reale di chiari- 
mento e di approfondimento critico, 
cioè un dibattito capace di fare i conti 
con la complessità dei problemi posti 
dalla politica estera della Cina, di an- 
dare al di là delle strette al cuore che 
ci provocano le visite dei Fanfani e de- 
gli Strauss a Pechino. 

Ma la Cina è troppo importante 
perchè si possa pensare di liquidare i 
problemi che ci pone con qualche e- 
sorcisma. Non si può nemmeno pensa- 
re di discutere seriamente delle nostre 
stesse prospettive rivoluzionarie senza 
fare i conti con l'esperienza del paese 
che, fino a prova contraria, rimane la 
punta più avanzata nella costruzione 
del socialismo. 

Continuare a ignorare il nodo della 
politica estera della Cina apre la stra- 
da al pericolo della sua «imbalsama- 
zione» in un gioco deteriore di omaggi 
sempre più rituali; perdono di credibi- 
lità molti degli stessi insegnamenti che 
si possono trarre dalla rivoluzione in 
quel paese e dalla sua battaglia contro 
il revisionismo. Si capisce allora come 
il disorientamento attuale possa essere 
un sintomo preoccupante. 

Occorre innanzitutto sforzarsi di co- 
noscere la reale articolazione della po- 
litica estera della Cina, nelle sue moti- 
vazioni e nelle sue analisi, individuar- 
ne i capisaldi, non nascondere le di- 


vergenze, se ci sono, e nello stesso tem- 
po rifuggire dalla presunzione di voler 
dire subito l’ultima parola, di volere 
arrivare a giudizi definitivi, di pro- 
nunciare sentenze sommarie su una 
materia tanto complessa. 

Ciò permetterà almeno di evitare 
l'errore di confondere la parte con il 
tutto, il Fanfani a Pechino con l’in- 
treccio più complesso di motivazioni, 
di iniziative, e di obiettivi, che costi- 
tuiscono la sostanza della politica e- 
stera della Cina. E' questo lo scopo li- 
mitato che si propongono queste note, 
mentre le riflessioni che le accompa- 
gnano vogliono contribuire all'avvio di 
quel dibattito di cui s'è detto, senza 
nessuna pretesa di esaurirlo. 


La svolta del 1971 


Le riserve sulla politica estera della 
Cina hanno origini che si possono far 
risalire già al 1971 e all’inizio di quella 
che divenne nota poi come la «diplo- 
mazia del ping-pong». Si collocano in- 
fatti in quel periodo, oltre alle visite di 
Kissinger e di Nixon a Pechino, anche 
gli avvenimenti ben noti del Sudan, 
del Bangla Desh e di Ceylon (1), ri- 
spetto ai quali le posizioni dei compa- 
gni cinesi apparvero allora a molti di 


(1) - Quando in Su- 
dan il generale Ni- 
meiri represse la ri- 
volta dei giovani uffi- 
cali legati al Pc suda- 
nese e fucilò il leader 
di quel partito, che 
pure non aveva parte- 
cipato al tentativo in- 
surrezionale, la Cina 
parlò di manovre del 
socialimperialismo e 
di ingerenza negli af- 
fari interni del Sudan. 
Nel marzo 1971 nelle 
provincie orientali del 
Pakistan (separate da 
quelle occidentali da 
migliaia di chilometri) 
scoppiò la rivolta in- 
dipendentista della 
popolazione bengale- 
se, sollecitata ed aiu- 
tata dall'India. Quasi 
contemporaneamente 
a Srilanka (ex-Cejlon) 
un movimento rivolu- 
zionario «guevarista» 
cercava di rovesciare 
con le armi il regime 
di centro-sinistra del- 
la Bandaranaike. Du- 
rante il corso degli 
avvenimenti il gover- 
no cinese evitò di pro- 
nunciarsi, malgrado 
che in entrambi i mo- 


vimenti in lotta fosse- 
ro presenti anche 
gruppi di orientamen- 
to maoista, conti- 
nuando nello stesso 
tempo a coltivare i 
rapporti con i governi 
di quei paesi. Dopo 
pochi mesi l'India in- 
tervenne militarmente 
nel Pakistan Orienta- 
le, appoggiata dal- 
l'Urss e rese possibile 
la fondazione dello 
stato del Bangla Desh 
(dicembre 1971). Il 
governo cinese 
denunciò l'India come 
strumento del socia- 
limperialismo sovieti- 
co e il governo del 
Bangla Desh come 
«governo fantoccio», 
modificando questo 
giudizio solo recente- 
mente dopo il dete- 
rioramento dei rap- 
porti tra il nuovo sta- 
to e l'India. Sui fatti 
di Cejlon la Cina non 
si pronunciò mai 
pubblicamente, ma 
nel luglio 1972 la 
Bandaranaike venne 
ricevuta da Mao Tse 
Tung. 


noi incomprensibili e preoccupanti, se 
non addirittura incompatibili con 
un’impostazione internazionalista. 


Rispetto alle vicende vietnamite 
stesse non mancarono momenti di dif- 
ficoltà. Come quando, nell’agosto del 
'72, sette mesi dopo il viaggio di Nixon 
a Pechino, il Nhan Dan pubblicò un 
duro editoriale in cui attaccava «la 
perfida diplomazia» che ostacolava la 
lotta dei vietnamiti. Era un attacco al- 
l'URSS (nell'aprile Nixon era andato a 
Mosca) ma anche alla Cina, coinvolta 
nell’accusa di trattare con gli america- 
ni al di sopra delle teste dei suoi alleati 
indocinesi. 

All'incirca nello stesso periodo si 
ebbe anche il preludio di quella tattica 
di relazioni che alcuni definirono 
«spregiudicata» e che porterà ai viaggi 
in Cina di Fanfani, di Strauss e di altri 
famosi reazionari non solo europei. I 
primi casi naturalmente fecero forse 
ancora più sensazione dei successivi. 
Come quando si ebbe la prima delle 
visite del birmano Ne Win, che non 
molto tempo prima era ancora definito 
dai cinesi «fascista al cento per cento», 
o quella del presidente dello Zaire 
Mobutu, che durante la rivoluzione 
culturale era descritto come «l’assassi- 
no di Patrice Lumumba, il fantoccio 
degli americani, l'uomo che reprime 
nel sangue la lotta del popolo congole- 
se e che sabota in mille modi i movi- 
menti di liberazione africani» (2). 

Eppure i compagni cinesi dal 1971 
fino ad oggi non solo hanno riconfer- 
mato l'impostazione di fondo della lo- 
ro politica estera, ma non esitano a 
definirla «un fenomeno nuovo della 
Cina sul piano internazionale il cui si- 
gnificato è di lunga scadenza» (3) e a 
farne risalire i fondamenti alla «rivolu- 
zione culturale», che in effetti precede 
di poco nel tempo la svolta del 1971. 

In alcune dichiarazioni recenti si li- 
mitano a porre l'accento sulla neces- 
sità di adottare criteri di giudizio ade- 
guati: «/ successi e le sconfitte in cam- 
po internazionale non possono essere 
visti giudicando dalle apparenze e non 
si determinano neanche entro un breve 


(2) - Da «Renegats et 
Laquais». Pekin In- 
formation n. 16 1968. 


(3) - Da un'intervista 
al professor Zou Dang 
della facoltà di politi- 
ca dell'università ‘ di 
Pechino, Vento del- 
l'Est n. 37. 


(4) - Idem 
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periodo. La cosa importante è creare 
una nuova sistuazione con la propria 
iniziativa e sfruttarla adattandosi tem- 
pestivamente ai mutamenti: è la crea- 
tività sul piano della tattica» (4). 

Ma è questo comunque l’unico se- 
gno rivelatore di una possibile preoc- 
cupazione per le riserve che la loro po- 
litica estera desta in larga parte dei 
movimenti rivoluzionari e progressisti 
del mondo. 

Alcune delle premesse della svolta 
del 1971 oggi appaiono sufficiente- 
mente chiare. Ad esempio le condizio- 
ni estremamente difficili in cui era ve- 
nuta a trovarsi la Cina in precedenza, 
sotto le pressioni congiunte degli Stati 
Uniti e dell'URSS. Si trattava di un i- 
solamento a lungo insopportabile: la 
politica di riavvicinamento agli USA 
permise di romperlo; e la scelta del- 
l'interlocutore da privilegiare aveva u- 
na sua logica evidente dal punto di vi- 
sta della collocazione geografica della 
Cina, con le sue migliaia di chilometri 
di confine in comune con l'URSS. 
Divenne inoltre possibile per la Cina 
migliorare le relazioni con l’altro 
grande vicino, il Giappone, e più in 
generale avviare quell’offensiva diplo- 
matica che la portò ad inserirsi più at- 
tivamente nel contesto internazionale, 
ad aprire relazioni con un numero 
progressivamente crescente di paesi e 
ad imporre il suo ingresso all'ONU 
nell’ottobre del 1971. 

Se a tutto questo si aggiungono i 

passi avanti sulla questione di Formo- 
sa (anche se attualmente si è ritornati 
ad una situazione di stallo), che giu- 
stamente la Cina considera parte inte- 
grante del suo territorio, si vede che, 
sotto il profilo degli interessi dello sta- 
to cinese, la svolta del 1971 appare og- 
gi in larga misura necessaria. 
La politica estera della Cina va però 
certamente al di là di alcune mosse in 
funzione dell’esigenza di sbloccare una 
situazione piena di insidie che sia tutta 
riconducibile al criterio della difesa 
degli interessi statuali cinesi, che si 
tratta di una politica da «socialismo in 
un paese solo», essenzialmente oppor- 
tunista? E' un dubbio che non è as- 
sente in alcune delle «letture» di que- 
sta politica. 

Una politica difensivista, come inse- 
gna l’esperienza della rivoluzione bol- 
scevica, non sarebbe necessariamente 
da condannare qualora fosse giustifi- 
cata da condizioni sfavorevoli nei rap- 
porti di forza a livello internazionale. 

Un giudizio del genere è però rifiu- 
tato dai compagni cinesi. Più in gene- 


rale, poichè esiste una precisa analisi 
della situazione mondiale che guida la 
politica della Cina, il problema piutto- 
sto è di fare i conti con questa analisi. 

Tra le motivazioni di ordine più ge- 
nerale della svolta del ’71 ce n’è una di 
fondo: è il giudizio che vede una mo- 
dificazione sostanziale dei rapporti di 
forza tra le due superpotenze a partire 
Ei sconfitta americana in Indocina 

Indebolimento degli USA quindi, e 
rafforzamento dell'URSS, non solo 
come conseguenza dell’essersi trovata 
«dalla parte giusta» in Vietnam, ma 
anche e soprattutto come risultato del 
dispiegarsi della tendenza all’espan- 
sionismo che le deriva dalla sua natura 
intrinseca di imperialismo. 

Dopo la fine della seconda guerra 
mondiale gli Usa erano in grado di ga- 
rantire la stabilità e il controllo del 
mondo occidentale e di esercitare qua- 
si incontrastati un ruolo di repressione 
a livello mondiale. 

Dopo che gli accordi di Yalta prima 
e poi la politica della guerra fredda 
sancirono la divisione del mondo in 
due sfere di influenza, la lotta antim- 
perialista si è concentrata essenzial- 
mente contro lo strapotere degli Stati 
Uniti, visti giustamente come il nemi- 
co numero uno dei popoli e del prole- 
tariato internazionale. Nei confronti 
dell'URSS era invece ancora prevalen- 


Mediterraneo è nel 
I Asia Meridionale. 
La diplomazia ameri- 


(5) - L'impasse degli 
Usa in Indocina, che 
offrirà ai cinesi l’oc- 


casione per l'avvio 
della loro iniziativa 
diplomatica verso 
questa superpotenza, 
viene così descritta 

nell'intervista già ci- 
tata del professor Zou 
Dang: «Nel 1969 gli 
Usa sapevano già che 
non sarebbero riusciti 
a conquistare la vitto- 
ria in Vietnam: non 
riuscire a vincere 
quando si vuole 
schiacciare una guer- 
ra partigiana e rivolu- 
zionaria significa es- 
sere stati sconfitti. 
D'altra parte la lunga 
guerra nel Vietnam a- 
veva logorato il po- 
tenziale economico @ 
militare degli Usa su- 
scitando una vasta 
opposizione popolare 
all'interno del paese. 
Di conseguenza. nel 
rapporto di forza tra 
Usa © Urss si raffor- 
zava progressivamen- 
te 1 Urss. soprattutto 
in Medio Oriente. nel 


cana era gia arrivata 
ad un punto morto. 
Per questo gli Usa 
dovevano porre asso- 
lutamente fine alla 
guerra nel Vietnam © 
il presupposto neces- 
sario era rompere la 
situazione di stallo nei 
raporti con la Cina 
cioè stabilire con essa 
relazioni diplomatiche 
non ufficiali. Ciò era 
necessario anche per 
bloccare | Urss è per 
aumentare la propria 
capacità di contratta- 
zione con. essa. Solo 
in base a queste con- 
siderazioni a lungo 
termine gli Usa hanno 
preso la decisione di 
cambiare la loro poli- 
tica più che ventenna- 
le verso la Cina elabo- 
rando la politica «una 
sola Cina ma non su- 
bito»: cioè facendo in 
una certa misura delle 
concessoni sulla que- 
stione di Taiwan 
[Formosa]. 


te il giudizio (che i compagni cinesi ri- 
tengono tuttora valido rispetto a quel 
periodo) che vedeva in essi il principa- 
le paese socialista del mondo, il cui 
prestigio era rafforzato ulteriormente 
dai meriti acquisiti nella lotta contro il 
nazismo. 

Pur concordando con i compagni ci- 
nesi nelle conclusioni sulla natura del- 
l'URSS, alcune forze rivoluzionarie, 
tra cui Avanguardia Operaia, danno 
un giudizio diverso sui modi e sui 
tempi della restaurazione borghese in 
quel paese, e in particolare sul periodo 
staliniano (rispetto al quale gli stessi 
compagni cinesi sono andati accen- 
tuando le critiche di fondo). 

Dobbiamo però riconoscere che l’a- 
ver collocato l’involuzione borghese 
dell'URSS più indietro negli anni, e 
quindi in un certo senso l'aver antici- 
pato il discorso dei due imperialismi, 
non ha portato ad una teoria organica 
dell’imperialismo nelle condizioni di 
esistenza del socialimperialismo. In un 
certo senso l’identificazione dell’impe- 
rialismo USA con l’imperialismo tout- 
court ha continuato a sopravvivere ac- 
canto alla denuncia del carattere «non 
più socialista» dell'URSS e alla stessa 
definizione di socialimperialismo. 

Per di più ha pesato a lungo il ri- 
flesso di certe concezioni che, a partire 
dalla situazione creata dalla seconda 
guerra mondiale con il predominio a- 
mericano, vedevano l'imperialismo co- 
me una forza monopolitica e compatta, 
in grado di programmare «scientifica- 
mente» i suoi interventi e di riassorbire 
ogni contraccolpo, in analogia con 
quella che fu detta la teoria del «supe- 
rimperialismo». 

C'era quindi da un lato un’analisi 
solo sommaria del socialimperialismo 
e dall’altro una sottovalutazione del 
carattere ineguale dello sviluppo im- 
perialistico e delle contraddizioni di 
fondo inerenti alla lotta del capitale 
monopolistico per l'egemonia mondia- 
le. 

I cinesi affermano invece, giusta- 
mente, che per la natura stessa di ogni 
imperialismo, la «coesistenza», corri- 
spondente ad un periodo di relativa 
stabilità tra i due imperialismi e di e- 
quilibrio nella loro capacità di con- 
trollo sulle rispettive zone di influenza, 
non poteva che essere transitoria, e 
che rispetto ad essa oggi tende sempre 
più ad emergere l'aspetto dello scontro 
e della rivalità. 

L'elemento prevalente è necessaria- 
mente, a lungo termine, quello della 
contesa: a maggior ragione in un mon- 
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do privo di valvole di sfogo significati- 
ve per il fatto di essere già ripartito nel 
suo complesso nel mosaico delle aree 
di influenza. 

E° un'evidenza che oggi diventa 
sempre più difficile negare, a cui fa 
fede lo stesso cambiamento di tono 
nelle relazioni ufficiali tra USA e 
URSS. I discorsi di Kissinger e di Ford 
diventano sempre più guerrafondai, 
nei confronti dell'URSS: alle lusinghe 
si sostituiscono sempre più spesso gli 
avvertimenti e le minacce; i leaders so- 
vietici da parte loro rivendicano sem- 
pre più esplicitamente il loro «diritto 
di intervento» in tutte le zone del mon- 
do in cui lo ritengono opportuno, con 
intenzioni che i riferimenti alle lotte di 
liberazione riescono malamente a na- 
scondere. 

Mi sembra giusto riconoscere alla 
Cina il merito di aver richiamato per 
prima l'attenzione su questa tendenza 
di fondo, e di aver dato uno scrollone 
alle concezioni che rivelavano soprat- 
tutto una certa inerzia rispetto a situa- 
zioni ormai superate. 

Da tutto questo tuttavia non deriva 
ancora univocamente un'analisi della 
situazione mondiale. e tantomeno l’in- 
sieme della politica estera della Cina. 

I compagni cinesi, a partire dalle 
contraddizioni individuate, sviluppano 
il loro discorso sulla nuova pericolosità 
dell'URSS e sull'esistenza di un peri- 
colo concreto di guerra con cui l'URSS 
sarebbe già oggi il principale portato- 
re. La famosa frase di Mao Tse-Tung 
del 1969: «O lu guerra provoca la rivo- 
luzione o la rivoluzione previene la 
guerra» segna tuttora l'alternativa al 
centro delle loro preoccupazioni, ma 
l'accento non viene più posto, come in 
passato, sul fatto che «/a tendenza 
principale è la rivoluzione», il che e- 
quivale a ritenere che le «forze della 
guerra» se non sono già oggi dominan- 
ti possono concretamente diventarlo in 
tempi non troppo lunghi. 

Sarebbe irresponsabile prendere alla 
leggera questo campanello di allarme. 
La guerra è cosa su cui nessuno può 
permettersi di scherzare. Non è nem- 
meno sbagliato, se si vuole, porsi dal 
punto di vista di tener d'occhio la pro- 
spettiva peggiore, e non c'è dubbio che 
una guerra mondiale lo sarebbe. Ma 
non sono nemmeno ipotesi, queste, 
che si possono accettare con un atto di 
fede come caratterizzanti della situa- 
zione mondiale d'oggi (al di là cioè del 
fatto che imperialismo è sempre sino- 
nimo di pericolo di guerra), nella mi- 
sura in cui non ci sono rese affatto evi- 


denti sinora, nè dalla nostra esperien- 
za concreta nè dalla nostra capacità di 
analizzare la situazione nel mondo. 

Le analisi dei compagni cinesi sulla 
natura di classe dell'URSS sono con- 
divisibili ma non così, ci sembra, 
quelle sulla pericolosità dell'URSS. 
Non ci sembra che si possa affermare, 
sulla base di elementi sufficientemente 
determinati, che essa sia già tale oggi 
da farne il nemico principale, come 
sembrano ritenere i compagni cinesi, 
che a ciò legano in larga misura anche 
il loro discorso sui pericoli di guerra. 

I cinesi non negano il persistere di 
usò ritardo complessivo dell'URSS ri- 
spetto agli Stati Uniti. Ritengono però 
che, proprio per questo, l'URSS sia 
spinta a sviluppare a ritmi accelerati 
la sua forza militare, ad accelerare 
le sue manovre espansioniste, e ap- 
profittare in ogni modo dei rinculi del- 
l'imperialismo americano, e che sia 
tutto questo ad aumentare i rischi di 
guerra nel mondo. L'apparato statale 
combinato con il capitale monopolisti- 
co - dicono - facilita la tendenza alla 
militarizzazione dell'economia sovieti- 
ca trasformandola sempre più in un'e- 
conomia di guerra di tipo particolare 
(6). Le stesse difficoltà economiche in- 
terne dell'URSS, meno acute rispetto 
alla crisi dei paesi capitalistici occi- 
dentali e concentrate essenzialmente 
nel settore agricolo (7), spingerebbero 


(6) - Dal 1970 al 
1974, secondo i dati 
riportati dai docu- 


all'incirca equivalenti. 
L'Urss avrebbe cioè 
compensato il suo 


menti cinesi, le spese 
militari dell'Urss. sa- 
rebbero passate dal 
13% al 19,6% del bi- 
lancio statale, supe- 
rando le quote rag- 
giunte dall'imperiali- 
smo americano sia al 
tempo della guerra di 
Corea (15%) che in 
quello della guerra di 
Indocina (10%). Il 
reddito nazionale del- 
l'Urss, secondo le sue 
stesse statistiche, è 
solo il 66% di quello 
degli Usa. Nell'Urss il 
60% delle industrie 
sarebbe coinvolto in 
programmi militari, e 
rilevano i compagni 
cinesi, la priorità as- 
segnata all'industria 
pesante stimola ulte- 
riormente questa. ten- 
denza a spese delle 
condizioni di vita del- 
le masse. Dal punto 
di vista militare i ci- 
nesi valutano che le 
forze armate delle due 
superpotenze siano 


precedente ritardo: 
possiede un tonnel- 
laggio inferiore di na- 
vi da guerra ma ha 
più sottomarini; ha 
meno bombardieri 
pesanti ma più cac- 
cia, ecc. Il numero 
dei suoi carri armati è 
stimato quattro volte 
quello degli Usa. 


(7) - I dati sulla crisi 
dell'agricoltura  sovie- 
tica sono diponibili da 
varie fonti, non solo 
cinesi. Da essi risulta 
che il 1975 può essere 
considerato l'anno 
della catastrofe nella 
produzione cerealico- 
la dell'Urss. Tra gli 
ultimi undici anni, 7 
hanno visto una dimi- 
nuzione nella produ- 
zione di cereali, e per 
quattro di questi il 
calo è stato superiore 
a 20 milioni di ton- 
nellate. Nel 1975 il 
calo è stato di ben 80 
milioni di tonnellate 


verso un’accelerazione di questa ten- 
denza. In altre parole i compagni ci- 
nesi ritengono che, mentre la crisi a- 
mericana si configura come crisi com- 
plessiva di egemonia, non sia così per 
l’URSS, e da qui discende anche il lo- 
ro giudizio che la definisce «il nuovo 
arrivato», cioè un imperialismo più 
pericoloso in quanto in fase di ascesa. 
Siamo consapevoli della nostra in- 
capacità attuale di integrare in modo 
soddisfacente l’analisi delle caratteri- 
stiche generali della formazione socia- 
le sovietica, quelle che permettono di 
definirla imperialista e dominata da 
una borghesia monopolistica burocra- 
tica, con quella delle sue contraddizio- 
ni specifiche, all’interno e nel modo di 
essere imperialismo, dalle quali ‘solo 
d'altra parte può derivare un giudizio 
complessivo ed esauriente sulla forza 
attuale e sulla reale capacità di espan- 
sione dell'URSS. Ma dobbiamo anche 
constatare che dall’impostazione gene- 
rale dei compagni cinesi derivano poi 
quelle valutazioni sulle situazioni con- 
crete che destano più perplessità e di- 
saccordi, e che ci sembrano non con- 
fermate proprio dall'analisi concreta 
di queste situazioni. E' stato così per il 
Portogallo e per l’Angola, ed è così in 
particolare, e la cosa ci riguarda da vi- 
cino, per l'Europa. Quelli che presi ad 
uno ad uno possono ancora apparire 
come vizi di schematismo nelle posi- 
zioni cinesi, nella misura in cui tendo- 
no a ripetersi in un insieme di situa- 
zioni significative rimandano necessa- 
riamente ad un’inadeguatezza pre- 
sente nell'analisi generale; come di- 
rebbe qualcuno, «il difetto sta nel ma- 


nico». 


rispetto alle previsioni 
del piano, e di 30 mi- 
lioni rspetto al 1972. 
La crisi agricola si tra- 
sforma in penuria di 
generi alimentari, in 
aumenti dei prezzi e 
quindi in un peggio- 
ramento complessivo 
delle condizioni di vi- 
ta delle masse. Un al- 
tro aspetto della crisi 
sovietica viene indivi. 
duato — nell'indebita- 
mento, sia all'interno 
che all’estero. Verso 
l'Occidente nel perio- 
do 1958-1969 era di 
2,4 miliardi di dollari, 
nel periodo 1970-1975 
ha raggiunto i 18,2 
miliardi di dollari. I 
cinesi sostengono i- 
noltre che nell'Urss si 
ha anche disoccupa- 
zione, mascherata co- 


me «rotazione dei 
quadri». Secondo gli 
stessi dati sovietici le 
«rotazioni» di perso- 
nale nelle fabbriche, 
incrementate di molto 
dopo la ristruttura- 
zione nota sotto il no- 
me di «esperimento 
Scekino» sarebbero 
all'ordine del 20% 
per gli operai dell'in- 
dustria e del 30% per 
quelli dell'edilizia, 
L'«esercito di riserva» 
dei disoccupati si ot- 
terrebbe attraverso ri- 
tardi programmati 
nell'assegnazione dei 
posti. Su questa base 
i cinesi calcolano che 
dal 1970 si è avuta u- 
na rotazione di circa 6 
milioni di persone, 
con «aatese» dell-ordi- 
ne anche di un anno. 
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La Cina e l’Angola 


Uno dei principali criteri guida delle 
scelte di politica estera della Cina pos- 
siamo riassumerlo in questi termini: di 
fronte ai due imperialismi e alle linee 
di tendenza individuate non è più ade- 
guata per un paese socialista come la 
Cina, come lo era ancora negli anni 
’60, una politica il cui criterio preva- 
lente di scelta sia l'appoggio a tutti i 
movimenti rivoluzionari e a tutte le 
lotte di liberazione. Occorre invece di- 
stinguere i casi in cui la strumentaliz- 
zazione da parte dell'URSS in funzio- 
ne delle sue mire egemoniche e di con- 
trollo rappresenta l'aspetto principale 
dello scontro. Il giudizio dei compagni 
cinesi sui casi citati del Sudan, del 
Bangla Desh e di Ceylon, sembra esse- 
re stato di questo tipo, ma anche il ca- 
so più recente, e per molti versi più 
drammatico, dell'Angola sembra ri- 
proporre lo stesso ordine di considera- 
zioni. 

I motivi di perplessità derivano, più 
che dal criterio generale in sè, dal fatto 
che è praticamente inevitabile che la 
sua applicazione concreta diventi fonte 
di insidie a non finire. 

Che cosa significa infatti che «l’a- 
spetto principale» è la strumentalizza- 
zione del socialimperialismo? Che, co- 
me hanno fatto molte volte gli ameri- 
cani, l'URSS crea movimenti fantoccio 
per arrivare per loro tramite a control- 
lare altri paesi? In questo caso sarem- 
mo di fronte non ad una lotta rivolu- 
zionaria bensì ad un esempio abba- 
stanza classico di esportazione della 
sovversione; ma non ci sembra che esi- 
stano casi concreti in cui il socialimpe- 
rialismo abbia potuto permettersi il 
lusso di arrivare a tanto. 

Che l’URSS, approfittando di una 
posizione di favore, riesce a imporre il 
proprio gioco? In un certo senso que- 
sto rischio è sempre presente, anche 
nel caso di movimenti di provata espe- 
rienza, come ad esempio quello 
vietnamita. Ma la risposta in un senso 
o nell’altro in questo caso non è univo- 
ca e comunque rimanda ad un giudi- 
zio nel merito dei movimenti cui ci si 
riferisce, sulla chiarezza di prospettive 
che hanno, sui limiti delle scelte che 
possono fare, ecc. 

Le lotte di liberazione non devono 
essere un trampolino per il rafforza- 
mento del socialimperialismo? D'’ac- 
cordo, purchè non si trascuri che, se 
l’oggetto della contesa tra le due su- 


perpotenze è la lotta per l'egemonia 
mondiale, come i compagni cinesi ri- 
conoscono, è ben difficile che ad ogni 
rinculo degli USA non corrisponda 
oggettivamente un rafforzamento della 
posizione dell’URSS, anche solo come 
conseguenza del fatto che i rapporti di 
forza sono sempre relativi. E per di 
più quello di lotte rivoluzionarie che 
avvengano totalmente al di fuori dei 
tentativi di ingerenza delle superpo- 
tenze è un caso che di fatto non è mai 


dato. 


Prendiamo il caso dell'Angola: i 
compagni cinesi, pur non attaccando 
direttamente il MPLA (8), non hanno 


(8) - Poichè le posi- 
zioni cinesi sull’Ango- 
la, non condivise dal- 
la grande maggioran- 
za della sinistra rivo- 
luzionaria, sono state 
al centro di polemiche 
ma anche di deforma- 
zioni della stampa 
borghese, è bene ri- 
chiamarle così come 
sono state espresse 
dal ministro degli e- 
steri Chaio Kuan- 
hua: «Da tempo gli 
Usa appoggiano la 
dominazione coloniale 
in Africa. soprattutto 

Australe. E 1 Urss. 
issando la bandiera 
del «socialismo». si è 
infiltrata nei movi- 
menti di liberazione 
nazionale per diffon- 
dervi la discordia e 
creare disordini. con 
il sinistro disegno di 
collocarli nell orbita 
del socialimperiali- 
smo. La guerra civile 
in Angola affligge 
tutti i popoli rivolu- 
zionari del mondo. 
L esistenza di diver- 
genze in seno al movi- 
mento di liberazione 
nazionale è cosa nor- 
male. ma la posizione 
che è giusto adottare 
è quella di esortare 
all unità per combat- 
tere insieme il nemico 
e cacciare i coloniali 
sti. In effetti 1 Qua ha 
riconosciuto ed ap- 
poggiato le tre orga- 
nizzazioni di libera- 
zione dell Angola im- 
pegnate nella lotta ar- 
mata e ha operato in- 
cessuntemente per 
promuovere | Unità 
dei movimenti di libe- 
razione in Angola. 
Invece. la 
dell Urss.  atteggian- 
dosi a madrina del 
movimento di libera- 
zione dell Angola im- 


direzione . 


pegnate nella lotta ar- 
mata nazionale ha i- 
gnorato l accordo tra 
le organizzazioni an- 
golane in vista della 
lotta unitaria contro il 
nemico, e tramite i 
suoi organismi propa- 
gandistici ha definito 
rivoluzionaria un or- 
ganizzazione e reazio- 
narie le altre, cercan- 
do deliberatamente 
di fomentare la scis- 
sione. Per di più ha 
inviato ad un organiz- 
zazione ingenti quan- 
titativi di armi. armi 
pesanti comprese. 
provocando così la 
guerra civile in Ango- 
la. E l'altra superpo- 
tenza non è stata da 
meno. La situazione 
in Angola è diventata 
quindi sempre più 
complessa. La Cina 
sin dall'inizio ha ap- 
poggiato il movimento 
di liberazione nazio- 
nale in Angola. Ha 
fornito aiuto militare 
a tutte e tre le orga- 
nizzazioni di libera- 
zione nella oro lotta 
contro il colonialismo 
portoghese. Sapendo 
che esistono delle di- 
vergenze al loro inter- 
no. le abbiamo sem- 
pre consiliate di unirsi 
di fronte al nemico. 
Dopo che i movimenti 
di liberazione nazio- 
nale dell Angola eb- 
bero concluso con il 
Portagallo un accordo 
per l indipendenza. 
abbiamo osto fine al 
nostro aiuto militare 
alle tre organizzazioni 
angolane. Questi sono 
i fatti. e i fatti sono 
più eloquenti delle 
parole». 

Dal discorso del- 
l'Assemblea generale 
dell'Onu del 26 set- 
tembre 1975. 


affiancato a criteri magari anche validi 
in generale ma astratti (come la neces- 
sità di non fare discriminazioni tra di- 
versi movimenti di liberazione in con- 
trasto tra loro incoraggiandoli invece 
ad unirsi per combattere il nemico 
principale), un’indispensabile analisi 
concreta della situazione concreta, 
dalla quale, nel caso angolano, credo 
che emerga con sufficiente chiarezza 
un giudizio diverso da quello dato dal- 
la Cina sulle forze in campo, e anche 
la dimostrazione della necessità prati- 
ca, per il MPLA, di correre il rischio 
di accettare l'appoggio sovietico. 

L’equidistanza rivendicata dalla Ci- 
na rispetto ai «tre movimenti di libera- 
zione» angolani si è rivelata errata e 
pericolosa nelle sue conseguenze prati- 
che proprio alla luce dei fatti. L’esito 
di quella che i compagni del MPLA 
hanno chiamato la seconda guerra di 
liberazione contro le manovre neo-co- 
lonialiste ha confermato l’inconsisten- 
za e l’estraneità al popolo angolano 
dei movimenti fantoccio dell’FNLA e 
dell’UNITA, e ha portato inoltre ad 
un’evoluzione molto positiva dell’in- 
sieme della situazione dell’Africa au- 
strale a favore di tutti i movimenti di 
liberazione operanti in quella regione. 
Gli effetti degli aiuti sovietici si sono 
dimostrati così, anche in questo caso, 
e non è l’unico, per lo meno contrad- 
ditori, comunque non riducibili pura- 
mente alla dimensione di vittorie del- 
l’URSS sulla strada dell’espansioni- 
smo. 


Ci sembra che il compito di contra- 
stare il socialimperialismo ovunque si 
manifesti la sua presenza non possa 
diventare il criterio esclusivo di ogni 
scelta, se non a scapito di gravi distor- 
sioni. Facciamo il caso dell’Egitto, che 
da quest’ultimo punto di vista è signi- 
ficativo: il comportamento dell’URSS 
nei suoi confronti è stato ricattatorio e 
ha rivelato una chiara logica imperia- 
listica; ma come ignorare che la svolta 
filo-americana di Sadat è maturata in 
stretta collaborazione con una scelta 
di tradimento degli interessi dei popoli 
arabo e palestinese, con una politica 
liquidazionista all’esterno e di accen- 
tuata repressione all’interno, con un 
rilancio dell’anticomunismo? L’aper- 
tura della Cina verso questo paese non 
rischia allora di avallare un ruolo che 
è di fatto, in questo momento, contro- 
rivoluzionario? 

La Cina, considerando se stessa un 
paese socialista del Terzo Mondo, ha, 
è vero, una politica di aiuto fraterno e 
disinteressato verso molti paesi del- 
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l'Asia e dell’Africa, rispetto ai quali 
cerca di valorizzare le contraddizioni 
oggettive che li contrappongono alle 
due superpotenze, e anche nel caso 
dell’Egitto c’è questo aspetto. 

Ma anche qui credo che non si pos- 
sa non rilevare nelle scelte cinesi un 
forte appiattimento proprio di quelle 
contraddizioni che rendono i paesi del 
Terzo Mondo tutt'altro che un blocco 
omogeneo e compatto, che determina- 
no il loro ruolo internazionale effetti- 
vo, e che hanno un preciso corrispetti- 
vo in termini di natura di classe dei 
regimi che li governano. Come consi- 
derare dominanti gli aspetti che acco- 
munano l'Algeria progressista di Bou- 
medienne al Cile fascista di Pinochet 
facendo di entrambi paesi del Terzo 
Mondo, rispetto alle enormi differenze 
che li dividono? E il ruolo di un paese 
come l'Iran, gendarme del Golfo Ara- 
bico, è riconducibile alla categoria del 
Terzo Mondo o non piuttosto a quella 
di stato subimperialista, asservito agli 
interessi statunitensi? I compagni ci- 
nesi, che denunciano giustamente il 
subimperialismo indiano asservito al- 
l'URSS, considerano l’Iran alla stre- 
gua di un paese del Terzo Mondo, cioè 
anche in questo caso la logica della 
contrapposizione al socialimperialismo 
sembra escludere ogni altra considera- 
zione. 


La Cina e l’Europa 


All’Europa i compagni cinesi attribui- 
scono importanza soprattutto sulla 
base della valutazione che qui è il cen- 
tro della rivalità tra le due superpo- 
tenze. La stessa pressione militare del- 
l’URSS alle loro frontiere non viene 
vista tanto come una minaccia effetti- 
va quanto come una manovra, allo 
scopo di allentare la vigilanza dei pae- 
si europei. Viene fatto un parallelo 
con la tattica della Germania hitleria- 
na, quando proclamava di voler attac- 
care l’URSS e invece, dopo aver otte- 
nuto dagli occidentali numerose con- 
cessioni fino al trattato di Monaco, at- 
taccò per prima proprio la Francia e la 
Gran Bretagna. 

Le questioni europee sono analizza- 
te attribuendo all’URSS un disegno di 
penetrazione già in atto, la cui prima 
fase consisterebbe nella progressiva 
«finlandizzazione» di alcuni paesi gra- 
zie all’utilizzo dei partiti revisionisti. 

Il patto di Varsavia è uno strumento 
di aggressione del socialimperialismo, 


e nella valutazione del ruolo della 
NATO - dicono i compagni cinesi - bi- 
sogna tenerne conto, opponendosi «a 
tutti gli interventi aggressivi della 
NATO» ma non arrivando a chiedere 
l'uscita da questa organizzazione: «Un 
paese che ha truppe di stanza al di 
fuori dei propri confini - affermano in 
una dichiarazione recente (9) - deve ri- 
tirarle, bisogna opporsi a questa pre- 
senza. Ma per le truppe americane in 
Europa il discorso non è così semplice: 
la minaccia sovietica esiste e da sola 
l'Europa non è in condizioni per fron- 
teggiarla. Nei rapporti tra Stati Uniti 
ed Europa ci sono due aspetti: da un 
lato lotte e contraddizioni, dall'altro 
bisogno reciproco di difesa contro 
l'URSS. La tendenza di sviluppo sarà 
favorevole all'Europa perchè gli USA 
dovranno fare sempre maggiori con- 
cessioni e ridurre il loro controllo, da- 
to che il rapporto di forze li vedrà 
sempre più svantaggiati. Ma anche 
l'Europa dovrà tener conto delle esi- 
genze americane finchè avrà bisogno 
degli Stati Uniti». 

Anche nella CEE vengono rilevati 
due aspetti contraddittori:  l’unione 
dell'Europa occidentale, dicono in so- 
stanza i cinesi, sotto l’egida del capi- 
tale monopolistico internazionale, 
danneggia la classe operaia, ma nello 
stesso tempo permette di sviluppare 
l'autonomia dei paesi europei rispetto 
alle superpotenze. 

Questi «aspetti contradditori» esi- 
stono, sia nella NATO che nella CEE, 
ma il vero problema è di stabilire qua- 
le di essi è il principale, e ciò rinvia in 
ultima analisi al giudizio sul livello di 
sviluppo della lotta di classe. Per i 
compagni cinesi questo livello è ancora 
decisamente arretrato: 

«Oggi le forze rivoluzionarie, l’avan- 
guardia della classe operaia, non sono 
così forti da minacciare il dominio 
borghese nei paesi europei. In ogni 
paese ci sono elementi avanzati che 
vogliono larivoluzione, vogliono ro- 
vesciare il dominio reazionario esisten- 
te. Ma questi elementi sono ancora u- 
na minoranza. In generale le classi 
dominanti dei paesi europei riescono 
(9) - Queste ed altre ci- 

tazioni che seguono 

sono riprese da un'in- 
tervista ad un espo- 
nente dell'Istituto ci 
nese per gli affari i 
ternazionali d Pechi- 
no riportata in «Vento 
dell'Est» n. 37, marzo 
1975 lcuni punti di 
vista cinesi sui pro- 
blemi dell'Europa». 


ancora a mantere da sè il loro domi- 
nio, non hanno bisogno degli america- 
ni o di un blocco militare. C'è molto 
lavoro da fare per creare una situazio- 
ne rivoluzionaria, da parte della classe 
operaia cosciente e degli intellettuali 
rivoluzionari. Noi siamo comunisti, 
diamo il benvenuto e l'appoggio alle 
rivoluzioni popolari. Il successo della 
rivoluzione nei vari paesi non può che 
portare vantaggi alla lotta contro le 
due superpotenze e migliorare i rap- 
porti con la Cina. Ma non ci sembra 
che oggi come oggi ci sia una situazio- 
ne del genere». 

L'aspetto forse più scoraggiante di 
questi giudizi è nella generalizzazione 
che sottendono, che sembra annullare 
sia il dato di fondo della profondità 
della crisi di larga parte dei paesi eu- 
ropei occidentali, sia tutto quanto ab- 
biamo vissuto in questi ultimi anni, a 
partire dal ’68, come accelerazione 
della lotta di classe in essi. La rivolu- 
zione nella Germania Federale o in 
Svizzera non è questione di giorni, ma 
nemmeno queste situazioni sono para- 
gonabili a quelle della Spagna, del 
Portogallo, dell’Italia e anche della 
Francia. 


Questa sottovalutazione della lotta 
di classe si ricollega in modo abba- 
stanza diretto, anche qui, alla soprav- 
valutazione della presenza e del ruolo 
dell’Unione Societica. La ragione ri- 
siede in questo caso nel pericoloso 
schematismo che riduce i partiti revi- 
sionisti occidentali a «longa manu» del 
socialimperialismo. 

Se i PC europei occidentali sono 
semplici portatori degli interessi sovie- 
tici, dal momento che nell’URSS vige 
un regime autoritario all’interno e 
«reazionario» a livello internazionale, 
ne deriva, secondo i compagni cinesi, 
che questi partiti sono «socialfascisti», 
cioè da combattere almeno negli stessi 
termini dei vari «partiti americani» al 
soldo della CIA, e anche di più essen- 
do il pericolo che rappresentano più 
nascosto. Se questi partiti avanzano, 
come in Portogallo, in Francia e in 
Italia, non è quindi, per i compagni 
cinesi, la forma ancora confusa che 
assume l'avanzata della lotta di classe, 
e quindi anche del processo rivoluzio- 
nario. E' solo la «conquista» di questi 
paesi da parte del socialimperialismo, 
l'avvio appunto della loro «finlandiz- 
zazione». Ma allora ecco che l’influen- 
za dell'URSS appare già ora decisiva, 
ogni successo della lotta di classe ri- 
schia di essere negato a priori.obiettivi 
come quello del «governo delle sini- 
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stre» vengono visti come pericolosi ce- 
dimenti all’espansionismo sovietico. 

C'è un curioso meccanismo di «au- 
toesaltazione» delle forzature presenti 
nelle posizioni dei compagni cinesi: la 
sopravvalutazione del socialimperiali- 
smo a partire dalla particolare sensibi- 
lità della Cina all'argomento, in rela- 
zione alla sua storia e alla sua colloca- 
zione geografica, sembra portare a 
giudizi sulle diverse situazioni che a 
loro volta accentuano questa soprav- 
valutazione. 


Quando queste posizioni dei com- 
pagni cinesi vengono fatte proprie da 
forze politiche europee portano a ri- 
sultati catastrofici, limitati solo dal 
fatto che, per fortuna, proprio la 
mancanza di aderenza alla realtà della 
lotta di classe impedisce a queste forze 
di svilupparsi in misura significativa, 
limitandole al ruolo di piccole sette. In 

Portogallo (e non è l’unico caso) ab- 
biamo visto i militanti del PCP(ml), in 
nome della lotta al socialfascismo i- 
dentificato col partito di Cunhal, al- 
learsi con i socialdemocratici e i de- 
mocristiani pagati dalla Cia (questa sì 
una presenza molto reale) e svolgere 
un ruolo spesso di provocazione anche 
verso le forze rivoluzionarie più attive. 

La natura dei partiti comunisti occi- 
dentali non è identificabile con quella 
del PCUS, malgrado la comune matri- 
ce ideologica revisionista. Questi par- 
titi non sono al potere, e questo deter- 
mina già una prima contraddizione, 
anche se non necessariamente antago- 
nistica, tra loro e le frazioni borghesi 
dominanti. Inoltre, a differenza delle 
socialdemocrazie, questi partiti non 
incarnano ancora in forma minima- 
mente compiuta una scelta di ricam- 
bio della borghesia, pur essendo que- 
sta una loro aspirazione. 

Questi partiti sono ancora partiti 
del movimento operaio e il loro rifor- 
mismo è riformismo operaio. L’ade- 
sione ad essi da parte di vasti strati di 
masse proletarie combattive è ancora, 
nel suo aspetto principale, per le ca- 
ratteristiche e la storia del movimento 
operaio in Europa, una fase in larga 
misura inevitabile del processo di ri- 
conquista dell'autonomia di classe. 

Le motivazioni di fondo della politi- 
ca riformista dei PC occidentali, non 
derivano quindi affatto dalla preoccu- 
pazione di «servire» il socialimperiali- 
smo, magari in nome dell’ampliamen- 
to del «campo socialista», ma piuttosto 
dall'obiettivo della conquista del pote- 
re all'interno del sistema capitalistico, 
dal loro proporsi come alternativa al- 


l’attuale rappresentanza politica della 
borghesia, in nome di un passaggio 
graduale, indolore, e vantaggioso per 
tutti, ad un socialismo per la verità 
sempre più indefinito. La loro politica 
è collaborazionismo di classe, ma al- 
l'interno della contraddizione che ne 
deriva loro dall’essere partiti della 
classe operaia, dal mutuare la loro 
forza dall’adesione di vasta parte degli 
strati combattivi del proletariato. 

Non è inutile ricordare queste cose 
per l'evidenza in cui pongono lo sche- 
matismo delle posizioni dei compagni 
cinesi, per di più in un momento in 
cui queste contraddizioni tendono ma- 
nifestamente ad accentuarsi, in modi 
clamorosi e pubblicamente. Le diver- 
genze politiche e anche ideologiche tra 
i PC occidentali, il PCUS e i partiti 
dell'Europa orientale che essa control. 
la (questi sì) direttamente, sono oggi 
un dato inconfutabile come le vicende 
dell’ultimo congresso del PCUS hanno 
ampiamente dimostrato. 


Alcune considerazioni con- 
clusive 


I compagni cinesi rifiutano, ritenen- 
dolo sbagliato, in questa fase e sulla 
base del bilancio dell'esperienza stori- 
ca, un ruolo da «nuova Internazionale» 
della rivoluzione proletaria nel mondo. 
È una scelta che ci sembra corretta, se 
non altro a partire dalla constatazione 
dei forti dislivelli esistenti nello svilup- 
po dei processi rivoluzionari in atto nel 
mondo. Tra le cause che oggettiva- 
mente favorirono la degenerazione 
della Terza Internazionale ci fu anche 
proprio la disparità enorme tra il par- 
tito bolscevico, al potere in un grande 
paese, e gli altri partiti comunisti, le 
cui dimensioni erano spesso molto ri- 
dotte. Ciò favorì l'affermazione della 
teoria staliniana del «socialismo in un 
paese solo», e quindi la riduzione degli 
altri partiti comunisti ad un sostegno 
acritico della politica dello stato sovie- 
tico. 

Questa posizione della Cina potreb- 
be essere sufficiente per smentire le 
interpretazioni della sua politica estera 
in termini di «socialismo in un paese 
solo»; è necessario anche essere consa- 
pevoli, d'altra parte, che questo orien- 
tamento non può non rimanere senza 
conseguenze rispetto alle scelte prati- 
che. 

Se dalla sua analisi della situazione 
mondiale la Cina non pretende di de- 


rivare una strategia della rivoluzione 
nel mondo, allora diventa plausibile 
l'ipotesi che questa analisi venga volu- 
tamente limitata ai livelli che i compa- 
gni cinesi ritengono sufficienti per de- 
finire la loro politica estera in funzione 
degli obiettivi che si danno. Anche un 
giudizio come quello secondo cui l’u- 
nità europea nella Cee andrebbe soste- 
nuta in quanto cuneo frapposto nella 
politica delle due superpotenze, tanto 
per fare un esempio, può assumere un 
significato in parte diverso se è funzio- 
nale soprattutto ad orientare l’azione 
diplomatica della Cina a partire dal- 
l'obiettivo ben delimitato che essa si 
assegna, di contrastare l’egemonismo 
delle due superpotenze. 

È un distinguo forzato? Un giustifi- 
care a tutti i costi certe posizioni? Può 
darsi. Non mi sembra tuttavia giusto 
liquidare troppo sommariamente que- 
sto tipo di considerazioni; se non altro 
perchè sarebbe difficile spiegare altri- 
menti come mai la Cina. dimostrando 
di essere consapevole di certe contrad- 
dizioni, non dia in nessuna occasione 
alle sue scelte il carattere di indicazio- 
ni valide per altri, ma ribadisca al 
contrario la necessità che ogni forza 
rivoluzionaria basi la propria linea e la 
propria azione innanzitutto sull’analisi 
della situazione in cui opera. 

Mi sembra rilevante in questo senso 
anche il fatto che larga parte della po- 
litica estera dellal Cina, in particolare 
verso l'Europa, si caratterizzi come 
politica basata sullo strumento della 
diplomazia. 

Vale la pena approfondire questo 
aspetto anche perchè è uno degli argo- 
menti di chi analizza la politica estera 
della Cina in termini di «socialismo in 
un paese solo». 

Non esiste nessuna dichiarazione 
della Cina che identifichi in qualche 
modo l'interesse della rivoluzione nel 
mondo con la difesa dello stato cinese, 
come invece veniva affermato abba- 
stanza esplicitamente all’epoca di Sta- 
lin con riferimento all’Urss; ne esisto- 
no viceversa moltissime, a cominciare 
da quelle sul proseguimento della lotta 
di classe nella fase della dittatura del 
proletariato, che sottolineano come la 
«vittoria finale» della rivoluzione in Ci- 
na sia strettamente legata all'esito dei 
processi rivoluzionari nelle altre parti 
del mondo. Anche per questo la que- 
stione dell’uso della diplomazia da 
parte della Cina va posta in termini 
molto diversi. 

I cinesi parlano di «linea diplomati- 
ca rivoluzionaria del presidente Mao», 


articoli 


17 


—— eee—___ e ee——ee————————_- 


cioè rifiutano una divisione rigida per 
cui ‘allo stato socialista spetterebbe il 
compito di ricercare compromessi in 
nome della sua difesa dall’accerchia- 
mento capitalistico, ed eventualmente 
al partito l’internazionalismo proleta- 
rio. Al partito comunista cinese si as- 
segna il compito di sviluppare innanzi- 
tutto la rivoluzione in Cina, e l’azione 
internazionale viene vista come una 
funzione che compete principalmente 
allo stato, ma non di meno ci si propone 
attraverso essa obiettivi rivoluzionari, 
non di semplice difesa. 
È una differenza che, anche se rima- 
nesse allo stadio delle intenzioni, non 
mi sembra tuttavia giusto ignorare, 
anche se pone non pochi problemi. 
Com'è possibile una «diplomazia ri- 
voluzionaria»? Lo stato bolscevico non 
era quello che doveva firmare la pace 
senza condizioni a Brest Litowsk men- 
tre il partito dirigeva l'Internazionale 
comunista? Come si ricollega questo 
privilegiamento agli effetti negativi di 


certe scelte della Cina che abbiamo già 
rilevato? Credo che la cosa più sensata 
sia di prendere atto di queste posizio- 
ni, parzialmente innovative rispetto 
all'esperienza stessa delle rivoluzioni 
passate, evitando di criticarle sulla ba- 
se di schemi precostituiti ma cogliendo 
in esse piuttosto l'aspetto della volontà 
rivoluzionaria che comunque le ispira. 

Lo stato, affermano in sostanza i 
compagni cinesi, in quanto «sezione 
della sovrastruttura, reagisce sulla lot- 
ta e sulle contraddizioni di classe che 
l'hanno prodotto». Nel caso di uno 
stato socialista queste contraddizioni 
non si riducono semplicemente ad un 
effetto di condizionamento negativo, 
sono una cosa più complessa, e pro- 
prio per questo possono essere sfrutta- 
te in senso più ampio. Con lo stru- 
mento della diplomazia statale si può 
quindi compiere azioni rivoluzionarie 
in sè, cioè che modificano complessi- 
vamente la situazione in senso più fa- 
vorevole alla rivoluzione. Credo che 


anche l'affermazione che abbiamo ci- 
tato all’inizio, secondo cui è sbagliato 
limitarsi a giudicare una politica este- 
ra «dalle apparenze» o limitandosi al 
breve periodo, rifletta abbastanza 
chiaramente questa concezione. 

Può essere allora che in quest'ottica 
l’obiettivo che nella politica estera ci- 
nese appare come centrale, di contra- 
stare in ogni occasione il socialimpe- 
rialismo, sia ritenuto adeguato in sen- 
so rivoluzionario, anche al di là delle 
contraddizioni che crea, in quanto 
giudicato tra quelli perseguibili dalla 
Cina oggi, complessivamente corri- 
spondente agli interessi della rivolu- 
zione in un periodo come l’attuale che 
vede il rafforzamento del socialimpe- 
rialismo da un lato e il persistere di u- 
na sottovalutazione abbastanza diffusa 
di esso dall’altro. In questo senso la 
politica estera cinese sarebbe interpre- 
tabile come uno «storcere il bastone 
dall'altra parte». 
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Un testo che affronta in termini sem- 
plici alcune dinamiche economiche 
del mercato del lavoro. 
Discutendo il concetto di lavoro e 
retribuzione si analizza quale pote- 
re contrattuale esprimono oggi i la- 
voratori a seconda delle diverse con- 
dizioni materiali in cui si vengono 
a trovare. 

Si sottolineano poi alcuni meccani- 
smi con i quali la classe al potere 
tende a dividere i lavoratori e a 
metterli in concorrenza tra loro. 

Il discorso confluisce su alcuni pro- 
blemi economici e sociali che ven- 
gono proposti come ricerche da at- 
tuare nelle singole situazioni. 
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Medio Oriente: 
la guerra 
di domani 


(I? parte) 
di G. Hert 


Se per ipotesi il movimento sionista 
non fosse mai sorto, lo Stato di Israele 
non fosse mai stato fondato, (1) oggi 
nella regione palestinese ci sarebbe u- 
no Stato arabo, come gli altri Stati della 
regione alle prese con problemi in- 
terni caratterizzati dal conflitto che 
oppone le forze della borghesia e i la- 
tifondisti alle forze progressiste e di si- 
nistra. 

L’intervento sionista ha invece mu- 
tato radicalmente la storia della Pale- 
stina e nello stesso tempo ha segnato il 
corso dei rapporti che intercorrono tra 
gli Stati arabi e le forze egemoni della 
politica mondiale. 

Non è qui possibile dipingere un 
quadro esauriente, rendere conto di 
tutti i fatti che hanno concorso e con- 
corrono a stabilire la situazione quale 
l'abbiamo definita sopra. Eppure sa- 
rebbe necessario per rendere conto del 
titolo che abbiamo dato a questo arti- 
colo: Medio Oriente, la guerra di do- 
mani, che è come ipotizzare un certo 
futuro per tutta la zona medio-orien- 
tale. 

Cercheremo comunque di richiama- 
re i fatti più importanti per rappresen- 
tare un passato che possa servire da 
sfondo al nostro discorso che si riferi- 
sce ad un futuro non lontano. 

Qualcuno potrebbe chiedersi come 
mai in un clima che molti definiscono 
di pace quale si sarebbe stabilito in 
Medio Oriente dopo i viaggi di Henry 
Kissinger, e gli accordi di sgancia- 
mento, noi ci proponiamo di parlare di 


(1) Perchè fu fonda- tiamo ad osservare 
to? Le risposte a que- che (anche se si accet- 
sta domanda possono ta la visione sionista 
essere le più varie. La di uno Stato rifugio di 
più spesso fornita dai perseguitati) esso a- 


sionisti è che tale Sta- 
to avrebbe dato rifu- 
gio agli ebrei perse- 
guitati... Non possia- 
mo qui discutere que- 
sto aspetto, Ci limi- 


vrebbe dovuto fon- 
darsi sn di un territo- 
rio vuoto non in Pale- 
stina che era già abi 
tata. 


guerra. Cercheremo di giustificare 
questa opinione dimostrando come la 
pace sia lontana, come il Medio 
Oriente, se gli avvenimenti non pren- 
dono un corso diverso da quello che 
hanno preso, sarà nel futuro, come lo 
è stato nel passato, un campo di bat- 
taglia. 

Il passato per il Medio Oriente, il 

più recente si intende, inizia con la fi- 
ne della dominazione turca nel 1917. 
È di quell’anno una famosa dichiara- 
zione: quella di Lord Balfour, che 
promette ai sionisti l'indispensabile 
aiuto britannico per la costituzione di 
uno Stato ebraico in Palestina. Questo 
fatto è veramente emblematico: nel 
momento in cui inizia una nuova fase 
nella storia della zona si presentano 
tutti quegli elementi che caratterizze- 
ranno tale fase fino ad oggi, elementi 
abbiamo detto, ma in effetti questi 
possono ridursi a due soltanto: assun- 
zione del potere nei paesi arabi da 
parte di un certo strato sociale (feuda- 
le e borghese) e il consolidamento del- 
la presenza imperialista allora britan- 
nica. 

È evidente che questi due elementi 
trovarono allora una convenienza reci- 
proca, indispensabile cioè alla preser- 
vazione di entrambi. Nella sostanza 
questo discorso è valido ancora oggi. 

L'appoggio dell'imperialismo ingle- 
se al sionismo si concretizzò nella dife- 
sa dei coloni sionisti fino al momento 
in cui questi furono in grado di gestire 
da sè la loro impresa. 

L'opposizione palestinese al proget- 
to sionista fu costante e tenace fin dal- 
l'inizio della occupazione britannica. 
Ricorderemo qui solo il Congresso che 
si tenne a Gerusalemme nel gennaio 
1919, durante il quale si rigettò la di- 
chiarazione Balfour. 

E interessante notare che tale Con- 
ferenza si definì «panaraba», quasi a 
voler indicare che il problema palesti- 
nese (e di conseguenza l’azione sioni- 
sta) non era separabile dal contesto a- 
rabo generale. 

Infatti l'intervento anglo-sionista 
nella regione avviene su di uno sfondo 
dove interagiscono tanti elementi, nes- 
suno dei quali però è separabile dal- 
l'altro; così è stato ieri, così è oggi. 

Non è questo il luogo dove fare una 
cronistoria del trentennio che separa 
la dichiarazione Balfour dalla procla- 
mazione di Israele a Stato indipenden- 
te. D'altra parte per quanto sta al 
problema palestinese quel trentennio 
non fu caratterizzato da svolte radica- 
li. In tale periodo infatti si ha un con- 


tinuo stanziarsi di nuovi coloni sionisti 
in Palestina, e una sempre più forte 
reazione della popolazione locale a 
questo stanziamento. La popolazione 
palestinese doveva contemporanea- 
mente combattere i sionisti e i loro 
protettori inglesi: un'impresa questa 
che era senz'altro superiore alle sue 
forze. Qualcuno dirà che un muta- 
mento ci fu: ad un certo momento ve- 
diamo che i sionisti iniziano una spe- 
cie di guerriglia contro le truppe bri- 
tanniche; noi stessi ci siamo sentiti di- 
re da un israeliano che lui aveva fatto 
la sua guerra contro l'imperialismo, 
contro gli Inglesi appunto. Se teniamo 
sempre presente la sostanza del 
problema anche questo fatto non lo si 
può però definire un vero mutamento. 

Cosa fecero i sionisti? Una volta 
preso atto che i loro protettori inglesi 
erano entrati nella loro crisi definitiva, 
seguita alla seconda guerra mondiale, 
crisi dalla quale non si sarebbero più 
ripresi, tenuto conto che la loro im- 
presa non poteva essere portata a ter- 
mine senza un potente protettore-al- 
leato esterno, decisero di passare a 
combattere i soldati di sua maestà bri- 
tannica. Prima, naturalmente, si era- 
no procurati un nuovo protettore: gli 
Stati Uniti d'America. 

Scrive D. Ben Gurion relativamente 
a quel momento fondamentale della 
impresa sionista. «Per mio conto, non 
dubito che il centro di gravità del no- 
stro lavoro politico sia passato dalla 
Gran Bretagna all'America, che ormai 
si è assicurata il primo posto nel mon- 
do come grande potenza, e dove si so- 
no raggruppati gli elementi più nume- 
rosi e più influenti della Diaspora» (2). 

I dirigenti sionisti si dimostrarono 
in quella circostanza politici lungimi- 
ranti, capirono quello che Harry 
Magdoff nella sua opera «L'età del- 
l'imperialismo» definisce come una 
delle caratteristiche fondamentali del- 
l'imperialismo postbellico, l’assunzio- 
ne cioè, da parte degli Stati Uniti, del- 
la direzione del fenomeno imperialista 
con la pratica copertura delle zone del 
mondo una volta sotto il controllo bri- 
tannico. 

Ciò che abbiamo detto finora costi- 
tuisce come la preistoria dei più recen- 
ti avvenimenti, che possono trovare un 
loro coerente inquadramento se li si 


(2) D.Ben Gurion. 
Israel: année de Lut- 
te. P: 1964 (Citato 
in: N.F. Madera, Ben 
Gurion, Mila 
1972. p.79).£ 
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de nell'ottica della generale situazio- 

del mondo arabo quale si è venuta 

terminando dopo l'impresa anglo- 
incese di Suez nel 1956, ultimo sus- 
ito di due imperialismi morenti. 

Facciamo ora un salto di vent'anni, 

niamo cioè agli avvenimenti di 

esti ultimi tempi per chiederci quale 

la loro origine e quale possa essere 
. oro futuro sviluppo. 

Siamo convinti che per comprendere 
ciò occorra riportarsi alla guerra del 
1967. Gli avvenimenti che condussero 
ad essa e le sue conseguenze daranno 
conto delle ragioni della guerra del- 
l'ottobre 1973 e degli sviluppi futuri. 


Una «necessità di difesa» i- 
nesistente 


Cinque anni dopo la guerra che fu 
detta dei Sei giorni, scoppiò in Israele 
una violenta polemica su di un tema 
che tutti (ingenuamente) credevano 
non fosse più possibile sottoporre a di- 
scussione. Da tempo, si credeva, era 
già stata data una risposta definitiva. 
Si trattava di stabilire se Israele nel 
giugno 1967 avesse corso il pericolo di 
venire annientato. La risposta uscita 
dal dibattito fu negativa. Vogliamo 
qui riportare alcune delle testimonian- 
ze che tale dibattito fornì. Le polemi- 
che seguite alle rivelazioni furono vio- 
lente. 

Sul diffuso quotidiano Haaretz scri- 
veva il giornalista A. Schweitzer, e le 
sue parole riassumevano un poco i 
dubbi di un più vasto pubblico: «I cit- 
tadini hanno il diritto di chiedere ai 
signori Weizmann e Peled di dire e di- 
mostrare chi insomma ha cucinato la 
guerra, chi è riuscito a mettere nel 
sacco il mondo e il popolo di Israele ed 
in breve sul conto di chi sono da mette- 
re non solo i successi, ma anche i mor- 
ti» (3). 

I generali non usarono certo parole 
velate, misero bene in chiaro cosa 
fosse successo in quel periodo. 


Il generale H. Herzog, commentato- 
re militare ufficiale, ex-capo dell’Uffi- 
cio Informazione dell’esercito durante 
una discussione diffusa dalla radio i- 
sraeliana in occasione appunto del 
quinto anniversario della guerra, di- 


(3) Haaretz del 23 
marzo 1972 (citato in: 
M.Robersi, A cinque 
anni dalla guerra dei 
sei giorni, Rinascita 
del 9 giugno 1972). 


chiara: «Nè lo Stato Maggiore israelia- 
no nè quello del Pentagono - come 
provano le memorie del presidente de- 
gli Stati Uniti di allora, Lindon John- 
son - hanno creduto a questo pericolo 
[di annientamento)» (4). 

Sempre il generale Herzog alla radio 
israeliana, il 7 giugno 72, suggerì: «di 
mettere fine a questa discussione [sulle 
responsabilità della guerra] perchè 
non è il caso che noi solleviamo dei 
dubbi intorno a questa storia che noi 
abbiamo creato» (5). 

Il generale M. Peled, all’epoca della 
guerra capo dell'Ufficio Logistico del- 
l'esercito e uno dei 12 membri dello 
Stato Maggiore, dichiara quanto se- 
gue: «La tesi secondo la quale il peri- 
colo di genocidio pesava su di noi nel 
giugno '67 e Israele lottava per la sua 
esistenza fisica non è che un bluff che 
è nato e si è sviluppato dopo la guerra» 
(6). E ancora: «[Il governo] falsifican- 
do le cause della guerra respingendo 
nella nebbia le sue vere motivazioni 
cerca di far accettare al popolo il prin- 
cipio di una annessione dei territori, 
parziale, o se possibile, totale» (7). 
Sempre il generale Peled nella discus- 
sione alla radio con il generale Herzog 
(v. sopra) disse che non c’era stato al- 
cun pericolo di sterminio per lo Stato 
d'Israele. Aggiunse, che non esisteva- 
no prove che gli egiziani avessero allo- 
ra, realmente, l’intenzione di attaccare 
Israele (8). 

Converrà ricordare comunque che 
già nel ’68 il generale I. Rabin, al 
tempo della guerra capo di Stato mag- 
giore dell’esercito ed ora Primo Mini- 
stro, aveva dichiarato: «Prima del 5 
giugno avevamo misurato l'incapacità 
dei nostri avversari.....Non penso che 
Nasser volesse la guerra. Le due divi- 
sioni che inviò nel Sinai il 14 maggio 

['67] non sarebbero state sufficienti a 
scatenare un'offensiva contro Israele. 
Lui lo sapeva e anche noi lo sapeva- 
mo (9). Alla domanda: ritiene che Nas- 
ser abbia fatto l'errore di credere che 
se la sarebbe cavata senza guerra e in- 
vece si cacciò in un pantano? Rispon- 
de: «Questa è effettivamente la mia o- 
pinione». (10) 


(4) Le Monde del 10 (7) Ibidem 
giugno 1972. 

(8) Le Monde del 10 
(5) Ibidem giugno 1972. 


(9) Intervista a Le 
Monde del 29 feb- 
braio 1968. 


(6) A.Kapeliouk, A la 
vieille du conflit, 
Israel etait-il reell- 
ment menacè d’exter- 
mination? Le Monde 
del 3 giugno 197!. 


(10) Ibidem 


Conclusiva ci pare la dichiarazione 
di M. Bentov, ex ministro del partito 
Mapam: «Tutta questa storia sul peri- 
colo di sterminio è stata inventata di 
sana pianta e ingigantita a posteriori 
per giustificare l'annessione di nuovi 
territori» (11). 

Queste testimonianze (e altre che si 
potrebbero riportare) ci permettono di 
scartare come falsa l'opinione diffusa 
allora come oggi dalla stampa «indi- 
pendente e bene informata» di una vo- 
lontà araba di distruggere lo Stato 
d'Israele. Tutte le mosse degli arabi 
che precedettero la guerra, slegate e 
contraddittorie, non si possono inter- 
pretare come volontà positiva di giun- 
gere allo scontro. Quello che è certo è 
che Israele sfrutto quelle mosse ai suoi 
fini. 

Non è certamente facile seguire 
punto per punto, nelle varie fasi, la 
genesi del conflitto; molti fatti sono 
ancora oggi segreti, altri non del tutto 
chiariti. Comunque il «tipo» stesso di 
«conseguenze» che dalla guerra sono 
derivate può aiutarci a comprendere i 
motivi del suo scoppio. 

Diamo, octorre farlo, uno sguardo 
(con gli occhi di un ministro america- 
no) agli interessi imperialisti nella zo- 
na. Noteremo quindi, facendo un’ana- 
lisi della situazione dei due Stati arabi 
più coinvolti - Egitto e Siria - che certi 
sviluppi interni a questi due paesi, non 
tollerati dalla logica dell’imperialismo, 
divengono gli elementi motori del con- 
flitto. 


Le esigenze dell’imperia- 
lismo e la guerra 


«Il Vicino ed il Medio Oriente re- 
stano di importanza strategica per gli 
Stati Uniti, perchè tale regione rap- 
presenta un nodo politico, militare ed 
economico, e perchè il flusso del pe- 
trolio del Medio Oriente è vitale per 
l'Occidente. Di conseguenza noi ab- 
biamo un interesse rilevante nella sta- 
bilità e nel costante sviluppo di quella 
regione. 


(11) Al-Hamishmar 
del 14 aprile 1972 (ci- 
tato in: A.Kapeliouk, 
art.cit.) M.Bentov 
non è un militare, ma 
evidentemente condi- 
vide di questi la fran- 
chezza. 
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Abbiamo inoltre un forte interesse 
nel conservare le nostre alleanze con la 
Grecia, la Turchia e l'Iran, perchè 
questi tre paesi stanno fra l'Unione 
Sovietica, i porti dei mari caldi e le ri- 
sorse petrolifere del Medio Oriente». 
Così si espresse l’allora (’67) ministro 
della difesa americano R. MacNama- 
ra. (12) 

Essendo questa la situazione, ne de- 
riva che l’azione politica degli Stati 
Uniti nella zona dovrà, necessaria- 
mente, garantire un quadro politico 
che stabilizzi le posizioni da essi con- 
seguite, se possibile le migliori, e na- 
turalmente elimini i fattori di «distur- 
bo» (rivoluzioni progressiste, presenza 
sovietica ecc.). 


Passiamo ora ad analizzare (molto 
brevemente) la situazione politica in 
Egitto e in Siria, nel periodo che pre- 
cedette la guerra. 


Dopo il 1956, anno dell’invasione 
anglo-franco-israeliana, la politica e- 
giziana fu caratterizzata dal ribalta- 
mento dell’alleanza di fatto con le po- 
tenze occidentali a favore dell’Unione 
Sovietica che si era offerta non solo di 
fornire armi all’esercito egiziano, ma 
soprattutto di collaborare allo sviluppo 
economico . dell'Egitto senza volere 
(come gli Stati Uniti) impossibili con- 
tropartite. Il simbolo di questa colla- 
borazione fu la diga di Assuan. La 
presenza sovietica in Egitto (come al- 
trove) meriterebbe una analisi a sè; 
quindi qui la consideriamo come in ef- 
fetti è considerata dall’imperialismo 
cioè quale elemento di disturbo vuoi 
perchè occupa semplicemente il posto, 
vuoi perchè la sua presenza se non 
porta il comunismo (tutte le borghesie 
nazionali arabe si sono mostrate ad 
esso ostilissime) può innescare processi 
che scardinano, più o meno profonda- 
mente, l’organizzazione della società, 
sulla quale l'imperialismo conta per 
riacquistare le posizioni perdute. 


«Dal '56 - scrive E. Rouleau - erano 
intervenuti molti elementi nuovi: le 
nazionalizzazioni, la liberazione dei 
comunisti, il rafforzamento delle rela- 
zioni con l'URSS, la guerra nello Je- 
men, l'agitazione mantenuta ad Aden 
che minacciava gli interessi anglo-a- 
mericani nel Golfo Persico. Ci fu 


(12) Dichiarazione al- 
la Commissione degli 
Affari Esteri della 
Camera dei Rappre- 
sentanti (House of 
Representatives Hea- 
rings on the Foreign 


Assistance Act of 
1967, Washington, 
1967). Citato in: 
H.Magdoff, L’età 
dell’imperialismo, 
Bari, 1971, p.164. 


quindi una rottura fra Washington e il 
Cairo». (13). 


I problemi del paese, sia a livello in- 
terno come internazionale, erano com- 
plessi. 

I governi che si succedettero erano 
espressione della composita base so- 
ciale su cui poggiava il regime; si al- 
ternavano elementi di destra, Z. 
Mohieddin, e di sinistra, Ali Sabri 
(queste distinzioni sono fatte restando 
all’interno del nasserismo). Tutto co- 
munque gravitava intorno alla figura 
di Nasser, che, pur fra molte contrad- 
dizioni, riusciva sempre ad essere il co- 
stante riferimento di tutti coloro che si 
opponevano alle forze della reazione più 
estrema. 

Si ebbero crisi economiche per su- 
perare le quali l'Egitto fu costretto a 
rivolgersi all’estero, in particolar modo 
chiedendo agli Stati Uniti forniture di 
grano. Queste forniture venivano usate 
come arma di ricatto per «correggere» 
la rotta del regime cairota. Gli ameri- 
cani chiedevano di poter controllare 
gli armamenti e in generale un atteg- 
giamento più favorevole a livello eco- 
nomico e politico nei loro confronti. 


Nel gennaio ’67 interruppero le con- 
segne di grano. «A/ Cairo - osserva E. 
Rouleau - si era persuasi che gli ame- 
ricani cercassero di affamare il popolo 
egiziano, di soffocare l'economia nas- 
seriana per facilitare le loro mire fa- 

«ziose. Nasser ricordava anche il com- 
plotto dei Fratelli Musulmani [movi- 
mento di estrema destra) scoperto nel 
'65, fomentato [secondo i suoi servizi] 
dalla Cia» (14). 

A due riprese, Heikal, capo redatto- 
re di Al Ahram e confidente di Nasser, 
annunciò sul suo giornale delle «estati 
burrascose». In undici articoli apparsi 
all’inizio del '67, Heikal sosteneva che 
i, rapporti egizio-americani avevano 
raggiunto il punto di rottura. Il 21 a- 
prile, meno di tre settimane prima 
dello scatenarsi della crisi arabo-israe- 

; liana, si ebbe il colpo di stato in Gre- 
cia. Questo fatto fu immediatamente 
interpretato al Cairo come una tappa 
verso lo scopo che gli Stati Uniti si sa- 
rebbero assegnati nel Medio Oriente. 
Il bollettino confidenziale pubblicato 
dall’organizzazione centrale del parti- 


to unico egiziano, e che è destinato 
(13) E.Rouleau, J.-F. (14) Ibidem 
Held, J. Lacouture, 

G.Valabrega, Israele 

e gli arabi. Il terzo 

scontro, Milano, 

1968, p.135. 


soltanto ad un centinaio di dirigenti, 
scriveva in sostanza: «Dopo il regime 
di Atene sarà probabilmente la volta 
del governo cipriota di Makarios. Gli 
americani stanno cercando di stabilirvi 
un governo loro devoto per consolidare 
la loro posizione nel Mediterraneo oc- 
cidentale. Successivamente si attac- 
cheranno alla Siria, anello debole del 
mondo arabo progressista a causa del 
suo isolamento. Il regime baasista di 
Damasco non è infatti riuscito a con- 
solidare le sue basi popolari. L'obietti- 
vo ultimo degli americani è il regime 
nasseriano in Egitto» (15). 

Una settimana dopo il colpo di Stato 
greco, in occasione della festa del lavo- 
ro del primo maggio Nasser pronuncia 
un discorso violentemente antiameri- 
cano: «Gli Stati Uniti si sono posti alla 
testa della controrivoluzione mondia- 
le» dice ed elenca i loro agenti nella 
regione mediorientale: «Eshkol, Fei- 
sal, Hussein, lo Scià di Persia, e quel- 
l'imbecille di Burghiba» (16). Trovia- 
mo poche frasi dedicate ad Israele, 
tacciato da strumento della politica a- 
mericana. Era evidente che lo Stato e- 
braico non costituiva allora una delle 
preoccupazioni principali di Nas- 
ser.....«Arrivando al Cairo - ricorda 
ancora E. Rouleau - ho inteso meno 
parlare dello Stato d'Israele che della 
strategia mondiale americana. I diri- 
genti egiziani erano persuasi, e questo 
da almeno due anni, che gli Stati Uni- 
ti avessere deciso di rovesciare il regi- 
me nasseriano» (17). 

Quando i siriani, 1'’8 maggio, comu- 
nicarono al Cairo (e i sovietici confer- 
marono) che Israele ammassava trup- 
pe alla frontiera siriana, Nasser dovette 
pensare che i suoi sospetti si stavano 
avverando. Le mosse successive si ba- 
sarono su questo presupposto. 

Altri problemi confluirono poi nel 
dibattito che si accese. Se crisi ci do- 
veva essere, questo era il disegno di 
Nasser, gli arabi l'avrebbero sfruttata 
per porre sul tappeto la generalità dei 
problemi in sospeso, primo fra tutti il 
problema della Palestina. Israele e gli 
Stati Uniti, invece, seppero mantenere 
la crisi entro i limiti precisi che dove- 
vano portare al conseguimento dei loro 
fini. 

In Siria gli anni sessanta furono ca- 
ratterizzati da rilevanti fatti sociali. 
L'elemento più appariscente fu certa- 


(15) Idem, p.132 e Roma, 1970, vol.II, 
133. p.190. 


(16) N.Weinstock, 
Storia del «Sionismo, 


(17) E.Rouleau et al., 
op.cit., p.132. 
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mente l’ondata di nazionalizzazioni 
che si ebbe dal ’63 al ’66 (con fasi di 
riflusso dovute alla controffensiva del- 
la borghesia urbana e dei proprietari 
fondiari). Nel ’6S il partito Baas, al po- 
tere, radicalizzò la sua azione e 125 
società furono nazionalizzate. Fu va- 
rata la riforma agraria. 

Di questo periodo occorre ricordare 
un importante sviluppo. «Si era for- 
mata - scrive M. Rodinson - una nuo- 
va generazione di giovani militanti, 
anch'essi. poco propensi al comuni- 
smo, ma convinti della necessità di 
collegare la loro lotta alla tendenza 
mondiale che scorgeva in un marxismo 
rinnovato una guida per l'azione dei 
popoli sottosviluppati contro l'impe- 
rialismo occidentale....Il marxismo o 
socialismo scientifico, come era desi- 
gnato da questi giovani, significuva 
per loro la necessità di integrare il loro 
sforzo in una prospettiva mondiale di 
lotta contro l'imperialismo, di affron- 
tare i compiti della costruzione econo- 
mica, liberata dal peso dei privilegi 
capitalistici» (18). 


Questo gruppo di giovani faceva ca- 
po a Salah Jedid e riuscì al VI Con- 
gresso del partito Baas (ottobre ’63) ad 
ottenere la maggioranza. Il 23 feb- 
braio ’66 il gruppo di Jedid attuò il 
colpo di Stato che lo portò al potere. I 
provvedimenti di nazionalizzazione fu- 
rono accentuati. Ci si avvicinò ulte- 
riormente all’Unione Sovietica perchè 
come osserva Rodinson: «[i dirigenti 
siriani] non si facevano illusioni sulle 
intenzioni che la CIA nutriva nei loro 
confronti» (19). Appunto questo timo- 
re spinse Damasco a cercare altri ap- 
poggi sia verso occidente (la Francia di 
De Gaulle), sia nel mondo arabo 
(Egitto, Algeria). 


Nel novembre ’66 fu stipulato un 
trattato di mutua difesa con l’Egitto, 
segno che i timori erano sempre vivi. 
Si guardava con particolare allarme 
verso la Turchia (con la quale ci fu u- 
na crisi), verso la Giordania, e natu- 
ralmente Israele. E da Israele doveva 


, » venire il pericolo. Gli ammassamenti 


di truppe israeliane ai confini innesca- 
rono la guerra. 

Se gli obiettivi degli Stati Uniti era- 
no chiarissimi (umiliare, se possibile, 
abbattere il regime di Nasser, con re- 


(18) M.Rodinson, w3 
Israele e il rifiuto ara- *° 
bo, Torino, 1969, 
p.126. 


(19) Idem, p.127. 


lativo tracollo del nasserismo, far ca- 
dere il governo siriano) (20), quali ef- 
fettivi vantaggi potevano derivare, per 
Israele, dalla guerra? Almeno tre e 
tutti di grande importanza. 

Alcuni vantaggi li condivideva con 
gli Stati Uniti, primo fra tutti un ge- 
nerale riflusso delle forze progressiste 
e un ristabilimento della situazione in 
senso reazionario. Altri obiettivi in- 
vece avevano aspetti specifici per 
Israele. La caduta del regime siriano 
avrebbe anche significato la elimina- 
zione della resistenza palestinese dalla 
scena politico-militare, essendo le for- 
ze della resistenza ospitate in Siria e 
sostenute, seppure in certi limiti, dal 
governo di Jedid. 


Un altro aspetto «specifico» fonda- 
mentale era la conquista di nuovi ter- 
ritori (si ricordino dichiarazioni di Pe- 
led e Bentov). 

Occorre anche ricordare che la 
guerra permise di superare la grave si- 
tuazione economico-sociale interna. 

Lo scontro dell’aviazione siriana e i- 
sraeliana di aprile, l’entrata delle divi- 
sioni egiziane nel Sinai, il ritiro dei ca- 
schi blu dalla frontiera israelo-egizia- 
na, il blocco degli stretti di Tiran, gli 
interventi dell'ONU e delle grandi po- 
tenze, i patti di mutua difesa interara- 
bi, la formazione in Israele di un go- 
verno forte, la roboante propaganda 
araba sciocca e priva di dimensione 
reale; tutto questo, non costituiva che 
la struttura esterna di una complessa 
costruzione che aveva altrove i suoi fi- 
ni e le sue motivazioni. 

Sentiamo ancora il generale Peled; 
tutto quanto ci è già chiaro lo sarà an- 
cora di più: «Non c'è alcuna ragione di 
nascondere il fatto che dopo il 1949 
nessuno ha osato, o più esattamente, è 
stato in grado di rimettere in questio- 


Stati Uniti in tutto il 
Medio Oriente, ri- 
spetto al denaro inve- 
stito, di qualsiasi al- 
tro cosiddetto alleato 
e amico in qualunque 
altra parte del globo, 


(20) La vittoria israe- 
liana fu accolta a 
Washington con evi- 
dente soddisfazione. 
Per comprendere 
questo fatto si tenga 
anche presente che 


proprio in quel perio- 
do il conflitto nel 
Vietnam si aggravava 
sempre di più e con e- 
siti non certo favore- 
voli agli Stati Uniti. 
Vale la pena di ascol- 
tare la dichiarazione 
di un funzionario del 
Dipartimento di Stato 
americano a com- 
mento della vittoria 
israeliana: «Probabil- 
mente Israele ha fatto 
di più a favore degli 


dopo la fine della se- 
conda guerra mon- 
diale. In Estremo 
Oriente, non abbiamo 
nessuno che ci aiuti 
nel Vietnam. Qui gli 
israeliani hanno vinto 
la guerra per proprio 
conto, ci hanno tolto 
le castagne dal fuoco 
e hanno servito i no- 
stri interessi come i 
propri» (U.S. News & 
World Report del 19 
giugno 1967). 


ne l'esistenza stessa di Israele». Quan- 
to alle minacce lanciate dai dirigenti 
arabi, dice: «Era di notorietà pubblica 
che i leaders arabi stessi, perfettamen- 
te coscienti della loro impotenza, non 
credevano alle loro minacce, Tutte le 
storie spacciate, sull'enorme pericolo 
che noi correvamo a causa dell'esi- 
guità del nostro territorio, argomento 
avanzato una volta terminata la guer- 
ra, non sono mai state prese in consi- 
derazione nei nostri calcoli prima delle 
ostilità. Quando abbiamo proceduto 
alla mobilitazione di tutte le nostre 
forze non si è trovata nessuna persona 
sensata da credere che tutte quelle 
forze. fossero indispensabili per difen- 
dersi dalla minaccia egiziana. Questa 
potenza era necessaria per schiacciare 
definitivamente gli egiziani, sul piano 
militare, così come i loro protettori so- 
vietici sul piano politico. Pretendere 
che le forze egiziane ammassate alle 
nostre frontiere fossero in misura tale 
da minacciare l'esistenza di Israele co- 
stituisce un'ingiuria non soltanto per 
tutte le persone capaci di analizzare 
questo genere di situazione, ma prima 
di tutto, un'ingiuria per lo Tsahal [l'e- 
sercito israeliano)» (21). 

Il generale. Ezer Weizman, forse 
perchè figlio di uno dei fondatori dello 
Stato d'Israele e teorico del sionismo, è 
più teorico ma definitivo: «se non a- 
vessimo colpito, lo Stato d'Israele non 
avrebbe potuto continuare ad esistere 
con la sua specificità, con il medesimo 
spirito, con la medesima essenza» (22). 


Contraddizioni tra USA e 
Israele 


A volte il caso è più significativo di 
una volontà determinata: la guerra dei 
sei giorni scoppia 50 anni dopo la di- 
chiarazione  Balfour;  l’anniversario 
non poteva essere meglio celebrato, 
con un atto cioè che rivelasse una con- 
tinuità sostanziale. Ezer  Weizman 
parla di: stessa specificità, medesimo 
spirito, medesima essenza; tre richia- 
mi ad una sola realtà: il sionismo. 

La guerra dell'ottobre 1973 non è 
stata che la continuazione militare e 
politica della guerra dei sei giorni, 


(21) A.Kapeliouk, ar- 
t.cit. 


(22) Al-Hamishmar 
del 20 marzo 1972 
(Citato in: Dossier 


Palestina - Testimo- 
nianze sulla repres- 
sione israeliana nei 
territori occupati, Ve- 
rona, 1974, p.65). 
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continuazione non solo pratica ma di- 
rei teorica; tale guerra cioè non voleva 
rompere l'equilibrio che la guerra del 
'67 aveva creato in Medio Oriente. 

Infatti dopo tale guerra la si- 
tuazione si era andata ogni gio.... 
più consolidando (pur tra fasi di ri- 
flusso e contraddizioni) in quel nuovo 
equilibrio che gli Stati Uniti e Israele 
avevano cercato. 


La morte di Nasser, avvenuta nel 
settembre 1970, fu come il simbolo 
che una certa politica diventava sem- 
pre più impossibile a meno di rivolgi- 
menti profondi all’interno della società 
dei vari paesi arabi, rivolgimenti che le 
forze sociali che avrebbero dovuto far- 
ne le spese, facevano tutto il possibile 
per impedire. 


La guerra comunque aveva creato (0 
contribuito a rafforzare) realtà delle 
quali bisognava tenere conto. Era a 
tutti evidente che alcune di queste 
«nuove realtà» non rientravano nel 
quadro che si era voluto creare; due 
soprattutto: la questione dei territori 
occupati e quella del popolo palestine- 
se, che da allora assunse una nuova e 
più grande importanza. 

I garanti del nuovo equilibrio, sbi- 
lanciato a destra s'intende, Stati Uni- 
ti, Israele, la nuova borghesia egizia- 
na, i regimi feudali, dall’Arabia Saudi- 
ta al Marocco (conviene citare anche lo 
Scià di Persia, uno dei promotori più 
convinti di questo nuovo equilibrio) si 
trovarono alle prese (oltre che coi pro- 
blemi sociali interni) con questi 
due problemi, assai gravi certo; ma ciò 
che contava ai loro occhi era che tali 
problemi sarebbero stati «risolti» dal- 
l'interno di questo nuovo equilibrio a 
loro vantaggioso. 

Perchè, ci possiamo domandare, la 
guerra del 1973? Riconsideriamo i fini 
a cui tendeva la guerra del '67. Alcuni 
li abbiamo chiamati israelo-americani 
(potremmo meglio dirli di imperiali- 
smo regionale); altri più propriamente 
israeliani. La guerra del 1973 è scop- 
piata per l’impossibilità di mettere 
d'accordo questi due tipi di interessi. 


Israele, essendo il vincitore sul cam- 
po, si sentiva in diritto di dettare le 
«sue» condizioni, e tali condizioni di- 
ventavano ogni giorno di più «specifi- 
catamente sioniste». In parole povere: 
ci teniamo i territori e non trattiamo 
con i palestinesi. Gli Stati Uniti erano 
ben consapevoli che anche il capo di 
Stato arabo più proamericano non a- 
vrebbe potuto far accettare accordi 


che non prevedessero la soluzione del 
problema palestinese e che lasciassero 
a Israele i territori occupati. Questa 
consapevolezza si concretizzava ogni 
tanto in proposte di sistemazione che 
prevedevano cessioni parziali (famoso 
il piano Rogers del 1970). Ma Israele 
ogni volta (tramite le pressioni della 
onnipotente minoranza ebraica ameri- 
cana) (23), faceva fallire tali velleità di 
soluzione. 


Soltanto con gli accordi di sgancia- 
mento promossi da Kissinger, Israele 
ha ceduto del terreno (frase da pren- 
dere alla lettera); ma perchè? perchè 
ha guadagnato il massimo e cioè una 
totale adesione americana sulla so- 
stanza del problema come è visto da 
Gerusalemme; è cioè riuscita a far 
coincidere (almeno per ora) la visione 
americana con la visione sionista (24). 

Da parte degli Stati Uniti, dopo la 
guerra d’ottobre, si intravvide la pos- 
sibilità di concludere degli accordi con 


i muovi dirigenti egiziani succeduti a 
Nasser. Tali accordi davano alla nuova 
borghesia di cui questi si erano fatti 
portavoce quello spazio politico 
ed economico perduto parzial- 
mente negli anni sessanta e con- 
temporaneamente offrivano la pos- 
sibilità di spezzare in modo definitivo 
la solidarietà araba staccando l’Egitto 
dalla Siria, legando Sadat sempre più 
agli Stati Uniti e al blocco dei paesi 
più reazionari della zona. Era la cri- 


(24) Pur di garantire d'accordo con Israele 


(23) È un capitolo an- 
cora troppo poco stu- 
diato quello relativo 
alla funzione di que- 
sta onnipotente mino- 
ranza che agisce al- 
l'interno del sistema 
di potere statunitense. 
Non possiamo certo, 
in una nota, toccare 
questo tema vasto e 
complesso. Ci pare 
però di interesse ri- 
cordare (perchè ri- 
guarda la situazione 
italiana) quanto ha 
recentemente scritto 
Antonio Gambino 
(L'Espresso del 30 
novembre 1975). In 
una corrispondenza 
da Wasington sul te- 
ma del compromesso 
storico in Italia come 
è visto dagli Stati 
Uniti scrive: «... un 
governo italiano di si- 
nistra non interferi- 
rebbe solo sui progetti 
militari proiettati nel 
futuro ed in larga mi- 
sura astratti (quali 
quelli destinati a far 
fronte ad un'improv- 
visa offensiva sovieti- 
ca) ma su schemi o- 
perativi ben più im- 
mediati e concreti. 
Una (anzi la princi- 
pale) delle aree, in 
teoria al di là dei li- 
miti dell Alleanza 
Atlantica ma di fatto 
coperta dal sistema 
difensivo atlantico, è 
infatti. il Medio 
Oriente. E questo si- 
gnifica che ogni raf- 


freddamento dei rap- 
porti italiani con la 
Nato, oltre a provoca- 
re le reazioni di tutti 
coloro che a Washin- 
giton considerano 
questo il settore-chia- 
ve della politica mon- 
diale, metterebbe in 
moto, con atteggia- 
mento decisamente 
negativo, la jewish 
lobby americana. Di- 
sposto a sacrificare 
qualsiasi cosa - e 
qualsiasi verità - per 
raggiungere lo scopo 
che considera priori- 
tario, cioè il rafforza- 
mento di Israele, que- 
sto poderoso gruppo 
di pressione sfrutte- 
rebbe in pieno la sua 
eccezionale influenza 
sui mass media e sulla 
comunità intellettuale 
per presentare la par- 
tecipazione dei comu- 
nisti alla maggioranza 
governativa con una 
capitolazione dell'Ita- 
lia all'Urss (e ai suoi 
progetti di domina- 
zione mondiale), con 
un effetto intossicante 
che sarebbe molto in- 
genuo sottovalutare.» 
Siamo convinti che lo 
storico, il quale, in 
futuro, farà la storia 
dell’«american jewish 
lobby scoprirà di a- 
ver scritto, contempo- 
raneamente, il capito- 
lo fondamentale della 
storia politico-econo- 
mica d'Israele. 


per il futuro i risultati 
raggiunti dall'azione 
politica degli ultimi 
anni gli Stati Uniti 
hanno fatto ad Israele 
concessioni di tale 
ampiezza quali non 
sono mai state fatte al 
alcun altro loro allea- 
to. 

Gli Stati Uniti, all’at- 
to di richiedere la fir- 
ma degli ultimi accor- 
di di sganciamento 
con l'Egitto, si sono 
impegnati nei riguar- 
di dello Stato ebraico 
su punti di vitale im- 
portanza. Questi 
punti, stando a quan- 
to è finora filtrato (il 
documento è segreto) 
sarebbero i seguenti: 
a) il governo america- 
no si sforzerà di sop- 
perire - con regolarità 
e a lungo termine - ai 
bisogni israeliani per 
quanto sta alla difesa, 
all'economia, all’e- 
nergia (leggi petrolio); 
b) è d'accordo con 
Israele che il prossimo 
accordo con l'Egitto 
consista in un trattato 
definitivo di pace; c) 
prenderà adeguate 
misure nel caso 
l'Egitto violi gli ac- 
cordi; d) difenderà gli 
interessi di Israele al 
Consiglio di Sicurezza 
(delle Nazioni Unite); 
e) verrà in aiuto di 
Israele se la sicurezza 
e la sovranità di que- 
sti fosse minacciata 
da una potenza mon- 
diale (cenno evidente 
all'Unione Sovietica); 
f) appronterà un pi: 
no destinato ad assi- 
curare ad Israele un 
approvvigionamento 
militare in caso di ur- 
genza; g) ritiene (con 
Israele  evidentemen- 
te) che gli impegni 
presi dall'Egitto, sono 
indipendenti dalle re- 
lazioni tra Israele e gli 
altri Stati arabi; h) è 


che i negoziati con la 
Giordania, nelle at- 
tuali circostanze poli- 
tiche, siano orientati 
verso un regolamento 
generale di pace. 
Questi sono i punti 
fondamentali della 
prima parte del docu- 
mento. La seconda 
prevederebbe: i) il go- 
verno americano non 
riconoscerà l'OLP fino 
a che questi non avrà 
riconosciuto ad Israe- 
le il diritto all’esisten- 
za e avrà accettato le 
risoluzioni 242 (che 
non prevede diritti 
nazionali per i pale- 
stinesi; parla sempli- 
cemente di profughi!) 
e 338 (la quale fa e- 
splicito riferimento 
alla 242); 1) si sforzerà 
affinchè alla confe- 
renza di Ginevra, i 
negoziati importanti 
siano bilaterali; m) si 
opporrà a tutte le mo- 
dificazioni tendenzio- 
se dei testi delle riso- 
luzioni 242 e 338 (in 
pratica Israele e gli 
Stati Uniti non vo- 
gliono che queste due 
risoluzioni facciano 
riferimento al diritto 
all’autodeterminazio- 
ne dei palestinesi); n) 
agirà in accordo con 
Israele affinchè la 
conferenza (di Gine- 
vra) risponda agli o- 
biettivi di questo do- 
cumento e affinchè il 
fine dichiarato (della 
stessa) sia la ricerca 
della pace tramite ne- 
goziati tra Israele e 
ciascuno dei suoi vici- 
ni. 

Inutile fare commen- 
ti; il testo è assai 
chiaro. Notiamo sol- 
tanto che vi appare e- 
videntissima la volon- 
tà israelo-americana 
di dividere il fronte a- 
rabo. 

(Eurabia, n.47, del- 
l'ottobre 1975, p.S). 
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stallizzazione definitiva dell’equilibrio 
a cui la guerra dei sei giorni aveva te- 
so. 

Durante i colloqui del maggio 1974 
per lo sganciamento sul fronte siriano 
la corrispondente israeliana di un 
quotidiano italiano poteva scrivere: 
«Kissinger non cessa di ripetere ai suoi 
interlocutori israeliani che il disimpe- 
gno delle truppe con la Siria non deve 
essere concepito in funzione dei soli 
rapporti bilaterali tra Damasco e Ge- 
rusalemme ma dei rapporti globali nel 
Medio Oriente. Raggiungere un ac- 
cordo significa rinforzare le tendenze 
filoamericane nei paesi arabi». E an- 
cora: «[Kissinger chiede a Israele di] 
assumersi un rischio calcolato da cui 
può nascere una situazione nuova in 
Medio Oriente essenzialmente diretta 
a rinforzare l'influenza americana sul 
mondo arabo» (25). 

E’ il discorso che da sempre fanno 
gli americani ai sionisti: i nostri inte- 
ressi sono anche i vostri, perciò dob- 
biamo trovare un accordo; solo così 
potremo salvaguardarci a vicenda. 

E’ evidente che in un simile quadro 
parlare di pace ha poco senso. «La pa- 
ce - ha scritto H. Kissinger - è il pro- 
dotto dell'ordine e non della volontà». 

E’ inutile aggiungere che l'ordine di 
cui parla è soltanto un insieme di ele- 
menti che devono dare vantaggi so- 
stanziali agli Stati Uniti; in pratica, 
nel caso specifico del Medio Oriente, 
si tratta dell’equilibrio di cui parla- 
vamo prima, equilibrio che si vuole 
consolidare. In che modo? Evidente- 
mente eliminando i due elementi per- 
turbatori e cioè: il problema palestine- 
se e quello dei territori occupati. Come 
abbiamo già detto, la risoluzione di 
questi problemi, perchè possa dirsi un 
consolidamento della situazione gene- 
rale esistente occorre che sia trovata 
all’interno di questa stessa situazione 


(26). 


(25) R.A.Segre sul con Sadat. La polemi- 


Israele: una «società unidi- 
mensionale» 


Se mai si riuscisse a tanto si potreb- 
be davvero parlare di un miracolo, di 
una quadratura del cerchio e ciò per il 
semplice fatto che per giungere alla ri- 
mozione di questi due elementi per- 
turbatori occorre che uno dei due at- 
tori principali che dominano la politi- 
ca mediorientale (e cioè Israele) neghi 
se stesso; in altre parole: Israele do- 
vrebbe distruggere lo stesso fonda- 
mento teorico su cui è basata la sua e- 
sistenza. Stiamo parlando di un Israe- 
le non sionista, cioè di un Israele che 
nessuno ha ancora veduto. Siamo così 
arrivati ad un punto critico in quanto 
ci resta da vedere se esistono all’inter- 
no di Israele elementi che possano far 
intravvedere mutamenti così radicali 
che la speranza nella vera pace (che 
non è l’equilibrio di Kissinger) abbia 
ragione d’essere. 


Occorre innanzitutto tenere presen- 
te, quando si parla di Israele, che in 
tale Stato si esprime una società che, 
per dirla con le parole dello storico 
francese P. Vidal Naquet, è «il model- 
lo stesso di una società unidimensio- 
nale». Vale a dire che si tratta di una 
società la quale, pur essendo formata 
da un insieme di persone provenienti 
da culture ed esperienze assai diverse, 
nel momento in cui queste si ricono- 
scono nei fini del sionismo acquistano 
fortissima la coscienza di un comune 
destino. Per comprendere ciò basti 
pensare ad un semplice fatto: la stra- 
grande maggioranza degli abitanti di 
qualunque nazione non ha scelto la 
propria nazionalità; questa costituisce 
una condizione trovata alla nascita, 
non una scelta. Israele invece è il pro- 


siva nel Sinai fino ai questo accordo fu lo 


Corriere della Sera 
del 14 maggio 1974. 


(26) Il garante più 
convinto di questo e- 
quilibrio è stato, tra i 
paesi limitrofi 
d'Israele, l'Egitto. 
Dopo il voltafaccia di 
Sadat che ha firmato 
gli accordi di sgancia- 
mento con Israele 
senza implicare i si- 
riani negli accordi, il 
presidente Hafez As- 
sad ha proclamato 
pubblicamente il suo 
disaccordo di fondo 


ca ha raggiunto toni 
assai aspri; il presi 
dente siriano è giunto 
al punto di accusare 
Sadat di un preventi- 
vo accordo tra Israele 
e gli Stati Uniti circa 
gli obiettivi della 
guerra di Ottobre. 
Secondo il presidente 
Assad (scrive Le mon- 
de - del 23 dicembre 
1975 - citando il setti- 
manale americano 
Newsweek) il presi- 
dente egiziano, che si 
era impegnato a spin- 
gere la propria offen- 


colli di Mitla e Gidi, 
aveva segretamente 
assicurato Kissinger 
che le sue ambizioni 
si limitavano all'at- 
traversamento del ca- 
nale di Suez. Sempre 
secondo il presidente 
siriano è nell’ambito 
di questo accordo che 
gli egiziani fecero po- 
co per colmare la 
breccia sul loro fron- 
te, breccia che permi- 
se il passaggio degli i- 
sraeliani sulla costa 
africana del canale. 
Altra conseguenza di 


sguarnimento da par- 
te degli israeliani del 
fronte del canale e dei 
loro successivi con- 
trattacchi fortunati 
sul fronte siriano. 
Non è casuale che le 
critiche del presidente 
siriano si palesino ora 
quando la Siria ri- 
schia di vedere sco- 
perto un altro suo 
fianco, quello che si 
appoggia al Libano, 
dove, è evidente, «for- 
ze esterne» alimenta- 
no la guerra civile. 


dotto di individui che hanno delibera- 
tamente scelto di divenire israeliani; si 
tratta di un atto di volontà positiva. E’ 
questa volontà positiva che lega così 
fortemente i membri di tale società. 
Crediamo che questa premessa sia 
fondamentale per comprendere gli ele- 
menti qualificanti della struttura in- 
terna d'Israele. 

E' significativo il fatto che il primo 
capo di governo d'Israele nato in Pale- 
stina,. non cioè venuto dalla Polonia 
come David Ben Gurion o dalla Rus- 
sia come Golda Meir, sia un militare: il 
generale Yitzhak Rabin. 

I militari in Israele hanno sempre 
svolto un ruolo di grande importanza 
non solo a livello politico ma anche so- 
ciale e ciò per la caratteristica stessa 
che ha l’esercito israeliano. Ma, se 
possibile, l'influenza che i militari 
hanno assunto, dopo la guerra d’otto- 
bre, è aumentata. 

Riteniamo che sia di estremo inte- 
resse ascoltare questi attori della poli- 
tica israeliana. Essi, oltre ad avere fat- 
to, nelle cose, Israele quale lo cono- 
sciamo, hanno, rispetto ai politici, una 
caratteristica che a questi manca nel 
modo più evidente: la chiarezza. 
Tranne forse Golda Meir, spesso assai 
rozza ma sempre esplicita nella so- 
stanza, i politici d'Israele hanno il 
grande dono (in questo Abba Eban, 
l’ex ministro degli esteri, era supremo) 
di parlare per ore senza dir nulla. 

I generali no. Innanzitutto essi rila- 
sciano interviste per lo più a giornali i- 
sraeliani in lingua ebraica (poco letti 
all’estero) e poi (forse per naturale 
temperamento) si dimostrano schietti. 
Qua e là saranno costretti ad essere 
ambigui (o falsi) ma la logica dei loro 
discorsi è così robusta, che tali ambi- 
guità possono essere alla fine rimosse 
anche dal lettore più distratto. 


Il dibattito politico è stato in Israele 
dopo la guerra del 1973 assai vivace. 
Le responsabilità per gli scacchi subiti 
nei primi giorni di guerra hanno coin- 
volto molto spesso militari e politici 
insieme. Questi rapporti si sono istitu- 
zionalizzati con l’entrata di militari in 
partiti politici e movimenti e con l’as- 
sunzione di posti di responsabilità da 
parte di essi in imprese economiche 
pubbliche e private e spesso anche nel 
campo universitario. 

Desideriamo far ascoltare al lettore 
quali siano le opinioni sul futuro di 
Israele e del Medio Oriente di questi 
personaggi. Ci rendiamo perfettamen- 
te conto che il riportare brani tanto 
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ampi come quelli che facciamo seguire 
vuol dire, in effetti, scrivere un artico- 
lo nell'articolo. Crediamo tuttavia che 
il lettore alla fine troverà pienamente 
giustificata la nostra decisione di ri- 
portare i brani. La stessa loro ampiez- 
za (per quanto possa sbilanciare l’e- 
quilibrio dell'articolo) è indispensabile 
per mostrare che se il futuro del Me- 
dio Oriente sarà di un certo tipo, inve- 
ce che di un altro, ciò è dovuto a pre- 
cise ragioni, che le dichiarazioni dei 
signori della guerra di Tel Aviv ci per- 
mettono di apprezzare fin d’ora nelle 
loro cause profonde. 


Israele di fronte al «proble- 
ma palestinese» 


Il primo testo che riportiamo ci of- 
fre la possibilità di affrontare diretta- 
mente un tema che finora non abbia- 
mo trattato a se stante ma solo quale 
elemento di un quadro più generale: il 
problema palestinese. Il testo pubbli- 
cato sulle pagine del quotidiano israe- 
liano Maariv (27) è parte di un dibat- 
tito tenutosi in occasione del venticin- 
quesimo anniversario della fondazione 
d'Israele. Vi parteciparono i generali: 
Yigal Yadin, Mordechai Makliv, Mo- 
she Dayan, Haim Laskov, Zvi Zur, 
Haim Bar-Leve Yitzhak Rabin. 

Quest'ultimo non era ancora primo 
ministro ma il fatto che in seguito as- 
sunse la guida del governo dà alle sue 
parole un senso e un'importanza spe- 
ciali. Il dibattito affrontò vari aspetti 
della vita politica israeliana. Noi ri- 
portiamo il brano di maggiore interes- 
se in quanto tratta il problema palesti- 
nese. 


Maariv - La nostra soluzione a lungo 
termine, e il piano di pace, includono 
una azione nei riguardi dei rifugiati? 


Dayan - A mio modo di vedere è pos- 
sibile eliminare il problema dei rifu- 
giati...E' quello che stiamo facendo a- 
desso. Stiamo investendo del denaro a 
questo scopo, e se la situazione del la- 
voro nel paese non si deteriorerà, non 
vi sarà differenza tra essi e ogni altro 
operaio e contadino arabo (intendi 
non rifugiato) e, in una certa misura, 
(27) Haaretz del 16 
febbraio 1973. (Ri- 
preso da: Journal of 
Palestine Studies, v.II 


(Summer 1973), 
p.121-124, 


ci sarà un esodo degli arabi ai posti di 
lavoro dalla striscia di Gaza alla riva 
occidentale (non nelle concentrazioni 
di popolazione ebraica, ma in quelle 
di popolazione araba) a Bethlehem, 
Jenin, Jerico, ecc. I rifugiati non an- 
dranno al Giordano di loro spontanea 
volontà, nè lasceranno facilemte le lo- 
ro case, ma dovranno essere preparati 
a scambiarle con altre migliori, così 
che non siano più rifugiati, e possano 
elevare, col lavoro, il loro tenore di vi- 
ta. 


Maariv - Siamo preparati a investire 
danaro a questo fine? 


Dayan - A mio modo di vedere noi 
possiamo e dobbiamo, e in certa misu- 
ra lo stiamo già facendo; non in modo 
sufficientemente rapido e con danaro 
insufficiente, ma è ciò che possiamo 
fare oggi. 


Makliv - ...Per quanto riguarda i pa- 
lestinesi, penso che i loro attuali lea- 
ders non debbano essere sottovalutati. 
Nonostante tutto, essi hanno fatto 
qualcosa: oggi i palestinesi sono noti 
come palestinesi, sia che vivano in 
Arabia Saudita, in Kuwait o in qua- 
lunque altro luogo. Leaders come que- 
sti non possono essere messi da parte, 
e penso che verrà un giorno in cui do- 
vremo parlare con loro. Da questo 
punto di vista essi sono più forti, e di- 
verranno più forti, di quanto oggi sia- 
no i leaders della Giordania e della Si- 
ria. Io credo che uno di questi giorni 
dovremo parlare con loro, ma non 
posso dire che questo avverrà nei pros- 
simi anni. 


Maariv - Siamo responsabili di aver e- 
steso l’area del conflitto non parlando 
con l’altra parte? (i palestinesi eviden- 
temente). 


Rabin - Non sono d'accordo con Yigal 
Yadin (28) riguardo al problema pale- 
stinese. Io non propongo lo scopo fi- 
nale, ma la maniera in cui può essere 
raggiunto. Mi si permetta di comin- 
ciare col dire che la chiave della guer- 
ra e della pace in Medio Oriente non 


la possibilità che questo ha di costitui- 
re un ostacolo a una soluzione isràelo- 
araba su altri fronti. 

Sono d'accordo che è impossibile 
concludere la pace senza trovare una 
soluzione alla questione palestinese 
ma faccio una distinzione tra le due 
domande: «Dov'è la chiave della solu- 
zione del conflitto?», «Che cosa è indi- 
spensabile per concludere la pace?» 

Quindi la questione della pace e 
della guerra non sarà decisa nel conte- 
sto immediato del problema palestine- 
se, poichè è impossibile risolvere il 
problema palestinese se prima di tutto 
non si è trovata una soluzione per il 
problema delle relazioni di Iasraele 
con l'Egitto, che è il principale inter- 
locutore arabo...Sono d'accordo che 
senza una soluzione del problema dei 
palestinesi, non c’è possibilità di par- 
lare secondo la definizione che il di- 
zionario dà della parola «pace», come 
noi l’intendiamo. 

Ma qual è la soluzione del problema 
dei palestinesi? a) il loro diritto all’au- 
todeterminazione nazionale; b) il pro- 
blema dei rifugiati. Senza risolvere 
questi due problemi non possiamo dire 
di aver risolto il problema palestinese. 
Io dico quindi che il presupposto di 
Israele, o il presupposto prevalente nei 
circoli israeliani, secondo il quale non 
ci sono palestinesi, è in disaccordo coi 
fatti. I padri del sionismo a partire da 
Herzl hanno trascurato questo proble- 
ma; essi erano in una posizione tale da 
poter fare questo, noi no. 


Maariv - I padri del sionismo non 
hanno trascurato il problema della 
Palestina, ma non ne tennero conto. 


Rabin - Sono d’accordo con Yigal Ya- 
din il quale pensa che vi era, e c'è an- 
cora, un conflitto tra il diritto ebraico 
all'autodeterminazione nazionale e il 
diritto palestinese all’autodetermina- 
zione nazionale. Concordo col suo mo- 
do di vedere: la soluzione per questo 
può essere trovata sulla base di due 
stati tra il deserto e il mare, senza per 
il presente segnare le frontiere tra es- 
si...(In conformità con ciò che io defi- 
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Cos'è il diritto alla autodetermina- 
zione nazionale? Il problema dei pro- 
fughi di Gaza non può essere risolto a 
Gaza, nè a Al-Arish (cioè nel Sinai), 
ma in Cisgiordania. Io sto lavorando 
per un minimum di profughi nella riva 
occidentale. Che cosa significa dire «il 
diritto palestinese all’autodetermina- 
zione nazionale?» Che la maggioranza 
del popolo palestinese dovrebbe vivere 
in uno stato chiamato «Palestina»? Se 
è così, vediamo la distribuzione del 
popolo palestinese: circa 300.000 pale- 
stinesi, la maggioranza profughi, nella 
striscia di Gaza, da 650.000 a 700.000 
sulla riva occidentale, 700.000 sulla ri- 
va orientale, e vi sono tra 150.000 e 
250.000 altri che vivono in altre parti 
del Medio Oriente (30). 

Ora, anche se si stabilisce uno stato 
arabo in Cisgiordania, tenendo pre- 
sente questa dispersione della popola- 
zione, esso non darebbe una risposta 
alla questione principale che stiamo 
discutendo, cioè trovare una soluzione 
per il problema del diritto dei palesti- 
nesi all'autodeterminazione nazionale. 

La questione è: come si deve proce- 
dere per trovare una soluzione che dia 
una risposta al problema del diritto 
all'autodeterminazione sia per il popo- 
lo ebraico che per quello arabo? A li- 
vello di obiettivo finale non c’è diffe- 
renza di opinione fra di noi, senza di- 
scutere adesso in dettaglio il problema 
delle frontiere. Il fatto è che questo è 
uno dei problemi complicati nel con- 
flitto arabo-israeliano, ma problemi 
come questo sono stati risolti, nel 
mondo contemporaneo. Si prenda ad 
esempio, la situazione dopo il secondo 
conflitto mondiale. Problemi di questo 
genere sono stati risolti spostando po- 
polazioni da un posto ad un altro. 
L'URSS attuò un cambio nelle fron- 
tiere dell'Europa orientale, che portò 
allo spostamento di circa 3 milioni di 
persone. 

Non dico che noi dobbiamo spinger- 
ci a tanto, nella posizione in cui ci tro- 
viamo, e certo non vi è bisogno di usa- 
re la forza come ha fatto l'URSS 
(31). In sostanza, a mio modo di vede- 
re la popolazione può essere trasferita 
senza far ricorso alla forza. 


Yadin - Ma tu non discuti il mio pun- 
to di vista. 


Rabin - Dobbiamo pensare a come at- 
tuare ciò in pratica. Qui non sono 
d'accordo con te: io guardo a Hussein 
come allo strumento più utile per assi- 
curare il progresso verso la soluzione 
che entrambi cerchiamo. Il fatto è che 
io non sono d'accordo con quelli che 
credono che nel conflitto arabo-israe- 
liano il ghiaccio possa essere rotto sul 
fronte arabo-giordano perchè qui si si- 
tuano i due problemi più delicati: Ge- 
rusalemme e il problema palestinese. 

Qual è allora, a mio modo di vede- 
re, il ruolo di Hussein? Considerando 
il fatto che condivido la vostra opinio- 
ne che il conflitto può durare a lungo, 
penso che il pericolo sovietico sia il 
fattore principale in Medio Oriente, e 
che quindi condizioni il conflitto ara- 
bo-israeliano. Da ciò, una delle mie 
prime considerazioni in favore di Hus- 
sein è che egli previene lo stabilirsi di 
un secondo fronte israeliano-sovietico 

Innanzitutto Hussein è un paraven- 
to tra noi e l'URSS. Il fatto che egli è 
sul Giordano impedisce ai russi di ap- 
parire sul Giordano e di metterci i loro 
missili Sam-2 e Sam-3 e i Mig-21. 

In secondo luogo io credo nella pos- 
sibilità di raggiungere, in collabora- 
zione con Hussein (attraverso la coesi- 
stenza, l'applicazione della politica del 
Ministero della difesa (32) e dell’azio- 
ne congiunta con l'America) lo svilup- 
po economico che oggi è così impor- 
tante, e la sistemazione dei palestinesi, 
con la creazione di risorse tali che at- 
traggano la gran parte dei rifugiati 
della fascia di Gaza; non per una de- 
cisione astratta, ma assicurando mi- 
gliori condizioni di vita e lo sviluppo 
economico. 

Voglio creare le condizioni che por- 
tino ad un naturale movimento di po- 
polazione verso la riva occidentale, nei 
prossimi vent'anni. Secondo me ciò si 
farà con Hussein non con Yasser Ara- 
fat. 

Lo sviluppo economico non impli- 
cherà un avanzamento verso una rapi- 
da soluzione politica, sarà una reale, 


sono classificate come ogni volta che è stato 


risiede nel problema palestinese, ma, 
per prima cosa e soprattutto, nella 
questione israelo-egiziana e ciò per la 
posizione geografica dell'Egitto e per 


(28) Il generale Ygal 
Yadin era intervenuto 
nella discussione so- 
stenendo l'urgenza di 
riconoscere i palesti- 


nesi e di stabilire «tra 
il mare e il deserto» 
uno stato israeliano e 
uno palestinese. 


nisco «Palestina/Eretz Israel 1918») 


(29). 


(29) Per «Palesti- 
na/Eretz Israel 1918» 
è da intendersi un 
territorio che com- 
prenda: Israele (nelle 
frontiere del 4 giugno 
1967), la fascia di 


Gaza, la Cisgiorda- 
nia, il regno di Gior- 
dania (nelle frontiere 
«de facto» esistenti 
dopo la guerra del 
1967). 


(30) Le cifre fornite 
dal generale Rabin 
sono errate. La popo- 
lazione palestinese 
conta oggi circa 
3.300.000 persone e 
precisamente: 

1.000.000. circa. in 
Transgiordania, oltre 
720.000 in Cisgiorda- 


nia, oltre 400.000 nel- 
la fascia di Gaza, 
450.000. all'interno 
delle frontiere 
d'Israele (ante 1907) 
il resto vive nei vari a- 
pesi del Medio Orien- 
te e in altre parti del 
mondo. Di questa po- 
polazione 1.532.000 


profughe (secondo le 
statistiche delle  Na- 
zioni Unite del 1973). 


(31) Non sarà inutile 
osservare (vale la pe- 
na di pigliare per 
buone le assicurazioni 
del generale Rabin 
per il futuro?) che dal 
1948 al 1967 e oltre, 


possibile, si sono usati 
tutti i mezzi, compre- 
sa la forza (molta for- 
za) per costringere i 
palestinesi ad abban- 
donare le loro terre. 


(32) Non è facile sta- 
bilire cosa intenda 
con questa espressio- 
ne. 


anche se a lungo termine, tendenza al- 
la soluzione del problema palestinese 
dall'interno della sua complessità. 

Il creare una via d’intesa con Hus- 
sein, penso che ciò sia importante, an- 
che per le nostre relazioni con l’Ame- 
rica. Il problema non è l’obiettivo fi- 
nale, nè si deve discutere quale sia 
questo obiettivo. La questione è come 
progredire in questo senso. 


Yadin - Siamo d’accordo, in un modo 
o nell’altro, sull’obiettivo finale, ma 
c'è un punto che non capisco: tu parli 
di venti o trenta anni, e non concludi 
certo nulla domani, con Yasser Ara- 
fat. Ma voglio porre ipoteticamente 
una questione: so che il problema rus- 
so è serio; ma chiedo: Hussein è un 
uomo, e di tanto in tanto si dice che 
ha la pressione alta e frequenti attac- 
chi cardiaci... 


Rabin - Suo fratello Hassan prenderà 
il suo posto. Il regime è garantito, fin- 
chè lo sviluppo e l’aiuto economico 
dureranno. 


Yadin - Se domani Yasser Arafat oc- 
cupasse Amman, riterresti ciò la fine 
del mondo? 


Rabin - Sarebbe un problema, e ora 
non voglio dire quale sarebbe il mio 
atteggiamento nei suoi confronti. Ma 
non sono sicuro che Israele non sareb- 
be obbligata ad intraprendere un’azio- 
ne militare. 


Yadin - Io intraprenderei un’azione 
militare e poi gli direi «vieni, parlia- 
mo». 


Rabin - Secondo me non c'è possibilità 
di dialogare con Arafat. Sono convinto 
che Arafat rappresenta la tendenza a 
eliminare lo stato di Israele come stato 
ebraico, più che qualsiasi altro. 


ra di Emil(@MiMBremolada/ o Pederzolli 
di Nereo vzolli/Paol0MiBMaci/Carlo Arcari 
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Contributi allo studio 
della politica del PCI 


Tra i molti «salti di qualità» che la 
nuova fase politica impone alla sini- 
stra rivoluzionaria, uno - e non certo 
tra i meno importanti - riguarda l'a- 
nalisi del revisionismo, e in particolare 
della concreta incarnazione che esso 
assume in Italia, cioè il Partito Comu- 
nista Italiano. L'eventualità ormai 
sempre più probabile di un governo 
imperniato sui partiti riformisti del 
movimento operaio [primo fra questi il 
PCI) pone infatti in termini nuovi e 
più complessi la questione del rappor- 
to di unità e di lotta tra rivoluzionari e 
riformisti nel movimento operaio. È 
un terreno su cui - superando posizio- 
ni di estremismo infantile - la sinistra 
rivoluzionaria si è già da tempo in- 
camminata [sia pur con gradi di con- 
sapevolezza e di chiarezza assai diversi 
tra le varie organizzazioni): ma l’espe- 
rienza sviluppata su questo terreno 
nella fase politica trascorsa non è più 
sufficiente nel momento in cui i partiti 
del movimento operaio vadano al go- 
verno. Il problema del rapporto di u- 
nità e di lotta con i riformisti si intrec- 
cia, a questo punto, col problema del 
rapporto tra autonomia del movimen- 
to di massa e appoggio politico a un 
governo di sinistra con la necessità, 
cioè, di non rinunciare in alcun modo 
all'esercizio della forza di lotta delle 
masse, e al tempo stesso di difendere 
un governo di sinistra contro l’azione 
di sabotaggio e di eversione reaziona- 
ria della borghesia. 

Ciò richiede un livello nuovo più ele- 
vato di consapevolezza teorica e di 
orientamento strategico sul problema 
del revisionismo. 

Questo è necessario in primo luogo 
per evitare che la logica stessa dell'ap- 
poggio a un governo di sinistra porti a 
un'oggettiva subordinazione dei rivo- 
luzionari alla strategia revisionista, 
con risultati disastrosi per il movimen- 
to operaio nel suo complesso. 

Ma ciò è necessario anche per inter- 
venire con efficacia sulle contraddizio- 
ni [che sono numerose e profonde] 
della politica revisionista. Una delle i- 
potesi-guida del nostro rapporto di u- 


nità e di lotta con i riformisti è infatti 
che, per la forza di queste contraddi- 
zioni, i riformisti |e il PCIin particola- 
re] siano costretti a scelte assai diverse 
dalle loro scelte strategiche di parten- 
za. Il fatto stesso che si prospetti oggi 
un governo di sinistra è una riprova 
clamorosa di quest'ipotesi: la non rea- 
lizzabilità del compromesso storico 
porterà molto probabilmente il PCI a 
farsi carico di un tipo di governo che 
esso voleva a tutti i costi evitare, e che 
era proprio la sinistra rivoluzionaria a 
prospettare. Dallo sviluppo di queste 
contraddizioni, e dalla capacità dei ri- 
voluzionari di intervenire su di esse, 
dipendono anche le possibilità che un 
futuro governo di sinistra non funzioni 
come strumento a cui la borghesia 
temporaneamente delega una politica 
anti-operaia resa particolarmente dif- 
ficile dalla crisi, ma invece come stru- 
mento che difende alcuni interessi 
fondamentali immediati della classe 
operaia e delle masse popolari 

Ma per intervenire efficacemente su 
queste contraddizioni, cogliendone e- 
sattamente la natura, la portata e le 
successive trasformazioni, non basta u- 
na corretta definizione teorica del re- 
visionismo, e neanche una corretta ana- 
lisi della strategia del PCI nelle sue li- 
nee generali. È necessario andare più 
a fondo, scendere di più nel concreto 
con un'analisi estremamente articola- 
ta: un'analisi delle scelte politiche con- 
crete fatte o prospettate dal PCI nei 
vari campi un'analisi della composi- 
zione di classe del PCI, delle sue 
trasformazioni e degli effetti che esse 
determinano, ecc. 

Il «dossier» che pubblichiamo in 
questo numero non offre certo ancora 
un quadro organico e sistematico di 
tutti questi vari aspetti. Esso offre un 
primo gruppo di materiali di analisi e 
di documentazione, che tocca alcuni 
aspetti ideologici, alcuni aspetti di po- 
litica economica [relativi sio al passato 
che all'attualità), e infine offre un'e- 
semplificazione concreta della «politi- 
ca locale» del PCI in alcune situazioni 
significative. . 
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Convegno Cespe 


Legami 
internazionali 
e pubbliche 
relazioni 


di Carlo Parietti 


Il PCI ha organizzato a metà mar- 
zo, tramite il suo Centro Studi di Poli- 
tica Economica, un convegno su «Crisi 
economica e condizionamenti interna- 
zionali dell'Italia». Un titolo ambizio- 
so che si proponeva, ed ha raggiunto, 
uno scopo ambizioso. Che non era 
quello, perseguito solo in alcune rela- 
zioni introduttive, di fatto secondarie 
nello svolgimento del dibattito, di a- 
nalizzare i meccanismi strutturali del- 
la crisi economica italiana fornendo 
un contributo nuovo ed originale; nè 
quello, tantomeno, di analizzare, per 
combattere, i condizionamenti inter- 
nazionali determinanti, da un lato l’ag- 
gravarsi e il perpetuarsi della crisi eco- 
nomica italiana e dall’altro un certo 
modello di politica economica quanto 
sociale ed istituzionale. 

Dal punto di vista dell’analisi c’è 
stata l’elencazione, peraltro incomple- 
ta e vedremo perchè, di una serie di 
condizioni alle quali l’Italia deve sot- 
tostare in quanto paese capitalistico in 
un contesto capitalistico internaziona- 
le. 

Qual era dunque l’obiettivo ambi- 
zioso di cui dicevamo poco sopra? 

Ritengo che il convegno del Cespe si 
inserisca in una sistematizzazione, a 
livello di quadro internazionale ma so- 
prattutto di rapporti diplomatici inter- 
ni con i rappresentanti dell’attuale 
blocco dominante in via di dissoluzio- 
ne, delle ormai vecchie proposte di 
nuovo modello di sviluppo e di com- 
promesso storico; una sistematizzazio- 
ne, inoltre, funzionale a quelle formu- 
le che si stanno delineando come su- 
peramento e ammodernamento delle 
prime, cioè il programma a medio te- 
mine e il patto costituzionale, con tutti 
i limiti di difficile realizzabilità deri- 
vanti dalla crisi economica e politica; 
una sistematizzazione, infine, dei di- 
scorsi portati avanti dal PCI dalla re- 


lazione di Berlinguer all'ultimo con- 
gresso di un anno fa a quello dello 
stesso Berlinguer all'ultimo congresso 
del PCUS. Il neorevisionismo e l'euro- 
comunismo avevano bisogno di una 
base di teoria economica. Tanto più 
necessaria proprio in Italia, dove una 
grande corrente di pensiero economico 
non è mai esistita, e dove la borghesia 
ne sta sentendo un particolare bisogno 
di fronte al fallimento del suo tradi- 
zionale strumento di mediazione politi- 
ca, la DC, e alla «cattiveria» degli al- 
leati internazionali che tendono a con- 
finare l'Italia in una prospettiva di 
stagnazione permanente in cambio di 
miserevoli aiuti. 

Il PCI, in realtà, ha da offrire ben 
poco: un impasto di marxismo rivisi- 
tato per eliminarne quelle categorie i- 
nevitabilmente riconducenti alla lotta 
di classe; un keynesianismo di sinistra 
mascherato di disprezzo verso «coloro 
che ancora si illudono sulle politiche 
economiche keynesiane» (ma quando 
mai, in Italia, un qualche governo ha 
svolto una politica keynesiana?); e so- 
prattutto un tocco di moralismo che, 
saltando ipocritamente la necessità 
della corruzione e del consumo impro- 
duttivo per il capitalismo maturo, tor- 
na ad una sorta di neocalvinismo, che 
dovrebbe mobilitare una borghesia 
nazionale disposta ad abbandonare il 
capitalismo forcaiolo di Colombo verso 
una programmazione ed un profitto 
democratici marca Berlinguer La Mal- 
fa. 

E tuttavia, almeno in parte, lo sco- 
po è stato raggiunto. La controprova 
sta nell'’andamento di quelli che chia- 
mavo all’inizio rapporti diplomatici 
interni. Al teatro Eliseo, dove si è 
svolto il convegno del Cespe (l’Eliseo è 
situato proprio in faccia all'edificio 
della Banca d’Italia: certamente a 
qualcuno sarà venuto in mente che 
basta attraversare la strada e il gioco è 
fatto, chissà che il prossimo convegno 
del Cespe non si svolga lì dove in tutti 
gli ultimi quindici anni s'è fatta la 
maggior parte della politica economica 
italiana) era rappresentato quasi tutto 
il potere accademico ed industriale i- 
taliano con alcuni bei nomi interna- 
zionali: Fiat, Montedison, Iri, Eni e 
Franco Modigliani, fiore all'occhiello 
un po’ penoso sulla cui partecipazione 
torneremo in seguito. Presenti inoltre 
rappresentanti di tutti i partiti italiani: 
il PSI e il PRI con nomi di prestigio 
(Giolitti e La Malfa) e la DC con nomi 
il meno disastrati possibile (Lombar- 
dini); Bino Olivi rappresentava la CEE. 


Un discorso a parte meritano gli in- 
terventi dei dirigenti sindacali. Non 
dimentichiamo infatti che il convegno 
si collocava nel pieno dei rinnovi con- 
trattuali. I vari interventi (Lama, 
Trentin, Bonaccini, Garavini) hanno 
dato conto di un ventaglio, sia pure 
molto ristretto e incompleto, delle po- 
sizioni sindacali. Lama è venuto a 
rappresentare la posizione confederale 
di attacco all'autonomia delle catego- 
rie riassumibile nella richiesta di 
«chiudere in fretta» i contratti; spal- 
leggiato in questo da Bonaccini il qua- 
le ha aggiunto, di suo, un inverosimi- 
le quadro di unità sindacale europeo, 
quasi rudemente spazzato, nell'ultima 
mattinata di lavori, dall'intervento di 
Bruno Trentin. 

Su quest’ultimo torneremo più am- 
piamente in chiusura; com'è giusto te- 
nendo conto che sue sono state le con- 
clusioni effettive avendo egli tirato le 
somme sul piano della situazione ita- 
liana di tutte le cose dette nel conve- 
gno. Garadini, infine, ha esposto, in 
una situazione in cui questo era persi- 
no un atto di coraggio, una sorta di 
nuovo modello di sviluppo da sinistra. 
Completamente assenti le posizioni 
della sinistra sindacale. Ma anche 
questo era giusto, visto che al PCI in- 
teressavano ben altri interlocutori. Gli 
unici interventi con critiche da sinistra 
sono state portate dal rappresentante 
del partito socialista francese, dal rap- 
presentante del PC inglese e dal com- 
pagno Mario Nuti, docente all'univer- 
sità di Cambridge. 

Essendo questa la situazione e gli o- 

biettivi dei convegno, è chiaro che, 
nella maggior parte dei casi, non inte- 
ressavano tanto le relazioni e i loro 
contenuti, quanto la funzione sociale 
di chi li svolgeva. 
(Ritengo sia il caso di sottolineare che 
questo era conseguenza di scelte poli- 
tiche, non di incapacità intellettuale; 
su alcuni temi meno scottanti, l’analisi 
è stata anche ricca; mi permetto anzi 
di consigliare ai compagni interessati a 
questi problemi senza essere «addetti 
ai lavori» di leggersi, quando verranno 
pubblicati gli atti, la relazione di Mar- 
cello De Cecco su «aspetti e tendenze 
della divisione internazionale del lavo- 
ro», solo per fare un esempio). 

Conviene quindi limitarsi a seguire, 
come guida, la relazione introduttiva 
svolta da Eugenio Peggio, segretario 
del Cespe. 

L'esposizione dell'onorevole Peggio 
è iniziata da un esame della gravità 
della crisi dell'economia italiana. Nei 
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termini in cui viene descritta la gravità 
e la durata della crisi v'è già una scelta 
di classe: nel senso che la necessità di 
fare un discorso «di governo» fa pun- 
tare tutto sui grandi aggregati (reddi- 
to, investimenti, tasso di cambio della 
lira e bilancia dei pagamenti, consu- 
mi) per dimostrare che (non esistendo 
alcuna possibilità di effettiva ripresa) è 
indispensabile una svolta politica «che 
sia capace di creare nel paese quell’u- 
nità delle forze democratiche, quella 
tensione civile e morale, quella con- 
corde volontà di rinnovamento, che 
sono richieste per compiere il grande 
sforzo oggi necessario per uscire dalla 
crisi». 

Questa è la vera sintesi delle propo- 
ste del PCI; la formulazione è del tutto 
simile a quella di Berlinguer al con- 
gresso del partito; nè la lotta di classe 
nè le classi sono considerate, rimanen- 
do annacquate nell'unità delle forze 
democratiche; i contenuti, gli obiettivi 
da raggiungere tramite la concorde 
volontà di rinnovamento, sono an- 
ch'essi assai carenti: ne vedremo alcu- 
ni più avanti, ma comunque sono le- 
gnate (o perlomeno l'accettazione delle 
legnate) alla classe operaia. E non è 
un caso: l’interclassismo non essendo 
un vizio ideologico ma una scelta con- 
tro le esigenze politiche e materiali 
delle masse popolari. 

Secondo punto sulla crisi italiana: la 
politica del governo; le misure antire- 
cessive dello scorso anno non sono ser- 
vite a nulla; la politica monetaria (ul- 
timo strumento rimasto nelle mani del 
governo per guidare l'economia italia- 
na) è stata mal condotto andando a fi- 
nanziare la speculazione anzichè la ri- 
presa. 

Ed ecco una prima perla 
sulla strada dell’accettazione incon- 
dizionata dei condizionamenti in- 
ternazionali sull'Italia: questi fenome- 
ni speculativi «mettono in pericolo l'e- 
quilibrio monetario verso l'estero, ren- 
dendo quindi ben presto necessario il 
ripristino di misure restrittive». Non è 
ben chiaro chi o che cosa, a parte le e- 
sigenze di funzionamento del capitali- 
smo, renda inevitabili tali misure, che 
sì potrebbero più esplicitamente chia- 
mare antipopolari (nel senso di scari- 
care sulle masse popolari in termini di 
riduzione dei salari reali le difficoltà di 
funzionamento dell'economia capitali- 
stica) anzichè restrittive. 

Dall’autunno scorso anche il gover- 
no e gli istituti economici ufficialmen- 
te al servizio dello stato hanno iniziato 
a riconoscere caratteri strutturali alla 


crisi italiana. Solo che per i borghesi 
«strutturale» vuol dire esclusivamente 
«lungo e grave». Se un fenomeno si ve- 
rifica per un arco di tempo superiore 
ai due-tre anni allora è strutturale. La 
stessa logica viene fatta propria da 
Peggio (ed era già presente nel PCI al 
tempo del dibattito sul programma a 
medio termine). Si trascura così di e- 
saminare la crisi italiana nai suoi ter- 
mini di lotta di classe, si evita di af- 
frontare il nodo politico dell’inevitabi- 
lità di una scelta su chi debba pagare 
la crisi. 

Date certe condizioni di divisione 
del lavoro e certe scelte produttive (che 
non possiamo qui che sintetizzare un 
po' rozzamente: l'abbandono, a parti- 
re dalla Ricostruzione, dell’agricoltura 
e del Mezzogiorno, per favorire l’af- 
flusso di manodopera nelle fabbriche 
delle grandi città del nord e la forma- 
zione dell'esercito industriale di riser- 
va; la scelta di favorire la crescita di 
un'industria a basso-medio contenuto 
tecnologico indirizzata all’esportazio- 
ne, con produzione di beni d’investi- 
mento e di lusso affidando all’impor- 
tazione le necessità sia di consumi non 
di lusso sia di beni alimentari) l’eco- 
nomia italiana può funzionare e svi- 
lupparsi - permanendo il modello di 
accumulazione capitalistico - solo a 
condizione che esista un regime di 
bassi salari, che non venga messo in 
crisi il funzionamento dell’esercito in- 
dustriale di riserva, che la classe ope- 
raia, soprattutto nei settori trainanti 
dei beni destinati prevalentemente al- 
l'esportazione, non abbia alcun potere 
di controllo e di lotta sull’organizza- 
zione del lavoro in fabbrica. La discri- 
minante è dunque tra un sistema di 
«relazioni industriali» (come viene ele- 
gantemente chiamato il conflitto di 
classe tra operai e padroni) che torni 
ai livelli precedenti il '68-'69, oppure il 
mantenimento e lo sviluppo di quelle 
conquiste fino alla rottura di tutto il 
quadro politico ed economico. Non af- 
frontare questo nodo è una scelta gra- 
ve; l'interclassismo è impossibile così 
come non è possibile salvaguardare 
contemporaneamente profitti e salari 
indicando come via «la lotta contro le 
rendite, i parassitismi e gli sprechi» 
senza mai tentare un'analisi dell’in- 
treccio esistente tra rendite e profitti, 
o della funzionalità dello spreco allo 
sviluppo del capitalismo. 

Ed eccoci, sempre seguendo l’espo- 
sizione dell'onorevole Peggio, ai pro- 
blemi da affrontare per uscire dalla 
crisi: «Occorre porre mano immedia- 


tamente ad una vasta e profonda ope- 
ra di risanamento dell'economia na- 
zionale; occorre impegnarsi a fondo 
per promuovere fin d'ora l'avvio di un 
nuovo tipo di sviluppo del paese; oc- 
corre agire in tali direzioni, promuo- 
vendo altresì un’attiva partecipazione 
dell'Italia alle iniziative e alle lotte, 
che si sviluppano su diversi piani, per 
affermare una politica di cooperazione 
economica internazionale, fondata sui 
principi della parità dei diritti e del 
reciproco vantaggio». Torneremo più 
avanti su questo concetto di coopera- 
zione internazionale, costituendo esso 
uno degli esempi più importanti della 
confusione tra realtà e ciò che si vor- 
rebbe reale, fino alla mancata analisi 
del reale. Andando al sodo il proble- 
ma più urgente da affrontare è quello 
della bilancia dei pagamenti in un du- 
plice senso: il primo è quello della ne- 
cessità di accettarne l'andamento co- 
me vincolo dal quale far partire ogni 
altro problema; il secondo è che la si- 
nistra deve superare la concezione per 
cui si pensa «che sia essenzialmente un 
affare altrui». Verrà poi il problema di 
come agire rispetto a questo vincolo, 
visto che di qui si deve partire. Ma al 
riguardo il PCI non ha molto da dire; 
per forza di cose, visto che non si pos- 
sono affrontare i problemi strutturali 
per non cadere nel problema politico 
dello scontro di classe. 

L'importanza di questo vincolo vie- 
ne naturalmente motivata con un 
manto di democraticità e moralità: e- 
vitare un peggioramento del tasso di 
cambio e quindi dell’inflazione; salva- 
guardare l’autonomia e l'indipendenza 
dell’Italia ed evitare che l'indebita- 
mento della nostra economia alimenti 
nuove minacce per la democrazia ita- 
liana. 

Viene quindi posto l’obiettivo fon- 
damentale, che è insieme velleitario e, 
in sè, inutile: «sarebbe necessario con- 
seguire, a scadenza ravvicinata, non 
soltanto il riequilibrio, ma addirittura 
un rovesciamento della bilancia dei 
pagamenti: il passaggio cioè da ingenti 
saldi passivi a ingenti saldi attivi [sia 
per le partite correnti sia per i movi- 
menti di capitali)». Che sia un obietti- 
vo velleitario lo riconosce in fondo, 
poco più avanti, lo stesso Peggio, e lo 
dimostrano comunque i risultati della 
bilancia negli ultimi mesi; ci interessa 
di più dimostrarne l’inutilità. 

Fino all'autunno del ‘73 (inizio della 
stretta petrolifera e del peggioramento 
delle ragioni di scambio) la bilancia 
commerciale è quasi costantemente 


dossier 


39 


stata in attivo, procurando ingenti a- 
vanzi compensati però sempre pun- 
tualmente dal saldo negativo dei movi- 
menti di capitali, che portavano ad un 
saldo complessivo della bilancia o in 
pareggio o lievemente negativo. Detto 
queste due cose vorrei precisare rispet- 
to all'esposizione di Peggio: la prima è 
che quelle fughe di capitali non erano 
determinate dalla cattiveria di qualche 
capitalista con scarso spirito nazionale 
e moralità; tan'è vero che proprio i 
maggiori esportatori di capitali (Fiat e 
Montedison attraverso il sistema di so- 
vra e sottofatturazione delle importa- 
zioni e delle esportazioni) erano rap- 
presentate al Cespe tentando di accre- 
ditare l’immagine dei seri capitalisti 
disposti a lavorare per lo sviluppo nel- 
la democrazia; quelle fughe di capitale 
erano «necessarie» per raggiungere un 
equilibrio della bilancia complessiva; 
equilibrio imposto da una divisione in- 
ternazionale del lavoro (contro la qua- 
le, tutto sommato, il PCI propone di 
non combattere per garantire con ciò 
la sua fedeltà ai «valori occidentali») 
che consente solo ad alcuni paesi lea- 
ders di avere la bilancia o in forte pas- 
sivo (Stati Uniti) o in forte attivo (Ger- 
mania e Giappone). La seconda os- 
servazione è più breve ma anche più di 
sostanza: a quale prezzo i lavoratori 
hanno pagato quegli avanzi, soprat- 
tutto negli anni (dal boom al '69) in 
cui erano più consistenti? Per riotte- 
nerli si richiedono oggi gli stessi sa- 
crifici; l’unica differenza è che oggi li 
chiede anche il PCI; non mi sembra 
che sia nè un miglioramento nè una 
garanzia. 


Ottimismo dell’insipienza 


Ma andiamo avanti. Un punto posi- 
tivo della relazione di Peggio, entrato 
nel frattempo in tutte le prese di posi- 
zione del PCI, è il rifiuto di un ulterio- 
re indebitamento con l'estero, consi- 
derati tutti i costi che esso comporta, 
in termini di ingerenza dei paesi pre- 
statori, sull’evoluzione economica e 
politica italiana. Questo in una situa- 
zione internazionale, si dice, «tutt'a/- 
tro che dominata da una volontà di 
cooperazione», ma nella quale, tutta- 
via, non si può escludere prestiti deri- 
vanti «da un'autentica cooperazione 
internazionale, che può realizzarsi sol- 
tanto in consessi internazionali che su- 
perino la netta contrapposizione tra i 

‘ industrializzati e i paesi ricchi e 


poveri, e che siano realmente impe- 

gnati a dare risposte positive ai pro- 

blemi di tutta l'economia internazio- 
nale». 

Non si capisce dove stiano tali orga- 
nismi, nè si giustifica un richiamo a- 
storico fatto poco più avanti agli «i- 
deali di pace e di cooperazione» nutriti 
dall'Italia. Ma Peggio ci crede o alme- 
no fa mostra di crederci. La coopera- 
zione internazionale (della quale si 
tornerà a parlare, nella relazione, an- 
che più avanti) sembra un ideale non 
ancora realizzato ma relativamente fa- 
cile da raggiungere. Sembra, sostan- 
zialmente, che tutto possa andare a 
posto da un momento all’altro, con un 
unico semplice mutamento: la parteci- 
pazione del PCI al governo italiano, in 
un nuovo assetto di collaborazione di 
classe (classe operaia-ceti medi-bor- 
ghesia industriale) che potrebbe fun- 
gere da esempio egemonico ad una 
collaborazione internazionale tra paesi 
ricchi e paesi poveri. La sproporzione 
tra realtà, strumenti a disposizione e 
obiettivi da raggiungere, è tanto gran- 
de che vien fatto di pensare (trattan- 
dosi tra l’altro di obiettivi neppure ri- 
spondenti alle esigenze delle masse 
popolari o dello sviluppo storico, visto 
che ciò che si propone è un più accorto 
funzionamento del capitalismo a livel- 
lo internazionale) che non di ottimi- 
smo della volontà, ma di ottimismo 
dell’insipienza si debba parlare. Ma 
sarebbe probabilmente soltanto una 
facile battuta. La realtà è più com- 
plessa. 

L'esistenza di una cooperazione in- 
ternazionale sarebbe strettamente in- 
dispensabile per l’uscita dell’Italia 
dalla crisi in un quadro di vantaggi re- 
ciproci per il lavoro salariato e per i 
profitti; strettamente indispensabile, 
inoltre, alla conquista «di posizioni 
nuove e più avanzate» dell’Italia nella 
divisione internazionale senza cambia- 
re sostanzialmente i presupposti di 
questa divisione; strettamente indi- 
spensabile, in ultima istanza, per giu- 
stificare la richiesta sia alla classe ope- 
raia sia alla borghesia di cooperare nel 
nome degli interessi nazionali sacrifi- 
cando una parte dei propri interessi di 
classe. 

Vorrei qui ricordare che, non a ca- 
so, lo stesso «errore» (ma abbiamo già 
visto che non di un errore si tratta, 
bensì della necessità di una pezza giu- 
stificativa dalla quale far partire ulte- 
riori elaborazioni) era proprio anche 
della relazione di Berlinguer al con- 
gresso del PCI nel 1975. Seguendo lo 


stesso processo logico e formale Ber- 
linguer partiva allora dalla situazione 
internazionale per dimostrare la ne- 
cessità e la possibilità del compromes- 
so storico in Italia; esaminando «pro- 
gressi e ostacoli nel cammino della di- 
stensione», arrivava all’arduo «ma indi- 
spensabile obiettivo della cooperazione 
internazionale». Quest’obiettivo era 
dato per possibile, nonostante tutta la 
situazione tendesse, e gli sviluppi suc- 
cessivi l'hanno dimostrato, in tutt’al- 
tro senso, Il fatto è che per la realizza- 
zione del compromesso storico in Ita- 
lia sarebbe veramente indispensabile 
un quadro di collaborazione interna- 
zionale (valga come controprova nega- 
tiva il virulento insieme di reazioni da 
parte statunitense dinanzi alla pro- 
spettiva di un mutamento del quadro 
politico in Italia). Il piccolo particola- 
re che, oggi, collaborazione inter- 
nazionale voglia dire stabilizzazione di 
un assetto capitalistico e non avanzata 
della lotta di classe e della lotta dei 
popoli contro l'imperialismo, non vie- 
ne naturalmente preso in considera- 
zione nè da Berlinguer nè tantomeno 
da Peggio. 

Partendo da questo quadro di riferi- 
mento (la cooperazione internazionale) 
il PCI afferma un altro principio fon- 
damentale in parallelo alla necessità 
di salvaguardare il sistema di libero 
scambio tra le nazioni, rafforzando 
anzi gli scambi tra l’Italia e gli altri 
paesi. 

Ciò che realmente il PCI vuol salva- 
guardare è la collocazione attuale del- 
l’Italia, e per capirne il perchè occorre 
anche qui fare riferimento agli interlo- 
cutori: sviluppare gli scambi significa 
soprattutto sviluppare i profitti Fiat, 
Montedison e compagnia cantante 
presente al Cespe. Alcune osservazioni 
d'appoggio fatte dall'onorevole Peggio 
sono tutt'altro che prive di ragionevo- 
lezza (per esempio le ritorsioni che po- 
trebbero essere applicate sulle nostre 
esportazioni come contromossa a un 
contenimento drastico delle importa- 
zioni). Ma si collocano tutte in una lo- 
gica di incondizionata accettazione 
dello status quo e contraddicono l'otti- 
mismo generale. Contro richieste, pro- 
venienti da sinistra, di modificazione 
della struttura dei nostri scambi com- 
merciali con l'estero (in entrata e in u- 
scita) vengono sbandierati fantasmi da 
terrorismo linguistico come il prote- 
zionismo e l’autarchia che non posso- 
no che evocare, in Italia, soprattutto, 
immagini e associazioni estremamente 
negative. E un modo per sventare 
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Risanamento della bilancia dei pa- 
gamenti e «lotta a fondo contro le fro- 
di volontarie» sono temi da un lato di 
lunghissimo periodo e dall altro estre- 
mamente contingenti. Gli altri punti, 
a partire dallo sviluppo dei consumi 
sociali in alternativa a quelli indivi- 
duali non sono molto più concreti di 

uanto non fossero nella famosa riso- 
iicione della Direzione del PCI dell’'8 
luglio ’70 nonostante le successive ar- 
ioni del nuovo modello di svi- 
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qualsiasi volontà di effettiva modifica- 
zione dei rapporti tra le classi e tra le 
nazioni. 

Fatto un breve esame della colloca- 
zione geografica (e anche storica) del- 
l’Italia a nessuno può venire in mente 
che sia conveniente fare una politica 
economica autarchica. Ma da quello 
stesso esame deriva anche la possibi- 
lità di sviluppare produzioni sostituti- 
ve (agricolo-alimentari e beni di con- 
sumo popolari) delle importazioni tra- 
lasciando in cambio altre produzioni 
(beni di lusso) destinate all’esportazio- 
ne e richiedenti un regime di bassi sa- 
lari e altissima produttività; tanto per 
fare un esempio, estremamente sche- 
matico, di provvedimenti non autar- 
chici ma modificanti la” collocazione 
dell’Italia nella divisione internaziona- 

lavoro. ne: 
ni ra questo punto vorrei ri- 
cordare molto brevemente che il con 
vegno del Cespe è iniziato proprio 


ità i difi- 
no (ricordiamo ancora che era lità dello Stato (a meno di una mo 
conveg 
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cazione ben più radicale di quella pro- 
posta dell’assetto politico e sociale) ad 
effettuare investimenti produttivi e so- 
ciali; come dimostrano le sorti dei de- 
creti anticongiunturali approvati dal 
parlamento lo scorso autunno. 
Abbiamo detto all’inizio che nell’e- 
sposizione dell'onorevole Peggio (così 
come più in generale in tutta la posi- 
zione politica del PCI riguardo alla 
crisi e al modo di uscirne) viene com- 
pletamente accantonato il problema 


ho già detto, andava ben al di là delle 
cose dette nei vari interventi. Ancora 
un punto dell’esposizione di Peggio 
vorrei però segnalare, potendo rappre- 
sentare la sintesi della posizione del 
PCI: «La linea di politica economica 
che noi indichiamo - ha concluso Peg- 
gio - per uscire dalla crisi, tiene conto 
degli attuali condizionamenti interna- 
zionali della nostra economia e si pro- 
pone di modificarli, di renderli meno un governo così ampiamente rappre- 
pesanti e in parte di eliminarli». An- sentativo da poter rispondere alle 
dei chi paga. Ma abbiamo già anche che il modo è del tutto tradizionale e pressioni di coloro che verrebbero 
detto che non si tratta certo di un’in- tale da stimolare soprattutto l’appro- scontentati». Quando poi Modigliani 
capacità di elaborazione, bensì di una vazione della grande industria agente nel suo intervento continuava a dirsi 
scelta politica precisa. Questo stesso sui mercati internazionali: ovviare, d'accordo con Peggio (dal prestito in- 
tema viene infatti fuori verso il termi- «con fermezza e abilità [...] alla debo- dicizzato alla necessità di controllare 
ne della relazione introduttiva. La for-  /ezza negoziale dell’Italia» anche sul la dinamica salariale) suscitava persi- 
ma scelta è del tutto subordinata al- piano diplomatico. E’ la sfida dell’ef- no ilarità, ma in realtà stava dicendo 
l'impostazione padronale: il problema ficienza che il PCI lancia per un mi- una semplice verità. Modigliani rap- 
del costo del lavoro e della dinamica glior funzionamento degli equilibri e presentava il punto estremo della logi- 
salariale nel quadro delle necessità dei meccanismi attuali. La sua credi- ca del Cespe. 
conrorrenziali dell’industria italiana bilità deriva però dalla rappresentanza A contraltare di sinistra è stato as- 
sui mercati internazionali. politica delle masse operaie. Da ciò sunto il professor Pivetti, dell’univer- 
Un controllo della dinamica salaria- derivano difficoltà e contraddizioni sità di Modena, il quale ha svolto una 
le (certo: non finalizzato al finanzia- per una linea che deve continuamente relazione non certo «estremista», ma di 
mento di «sprechi, attività speculative richiamarsi a un polo pur puntando a moderata critica. Nel suo intervento 
ed esportazioni di capitali», ma di «in- quello opposto (anche se, in questo (tra i primi successivi all’introduzione 
vestimenti produttivi e sociali) è una convegno, i richiami alla classe ope- di Peggio) ha sottolineato come il mo- 
«esigenza oggettiva, derivante dalla raia e al socialismo sono stati assai po- vimento sindacale, non rivedendo ver- 
collocazione internazionale del nostro co frequenti). so l’altro le rivendicazioni salariali 
paese». In ossequio a questa duplice esigen- contenute nella piattaforma, abbia di 
«In linea generale, e nel medio ter- za un’abile regia ha anche eretto con- fatto accettato un sostanziale abbas- 
mine - deve dunque ritenersi - che la traltari di destra e di sinistra alla linea samento di queste rivendicazioni, visto 
dinamica del costo del lavoro per unità centrale. Ad esempio del primo valga che nel frattempo era intervenuta la 
di prodotto non possa differire sostan- l'intervento (e l’uso successivamente svalutazione con i suoi effetti di infla- 
zialmente da quella che si verifica ne- fattone) del professor Franco Modi- zione interna. Questa svalutazione, 
gli altri paesi con i quali l'Italia deve gliani, venuto espressamente dal Mita ha ancora aggiunto Pivetti, avrebbe 
più competere». Il caso contrario (au- illustrare le sue teorie. Normalmente dovuto del resto essere prevista dal 
mento dei salari in misura percentuale nessuno pensa a Modigliani, ma pro- movimento operaio, tenuto conto che 
superiore a quella degli altri paesi) prio nei giorni precedenti al convegno essa ha seguito la stessa logica di 
può verificarsi sostanzialmente solo egli era stato il centro e di una grande quella del '73, anch'essa decisa in 
nel caso in cui anche gli incrementi di campagna (padronale beninteso) per concomitanza con i rinnovi contrat- 
produttività siano superiori a quelli la revisione della scala mobile e l’ab- tuali delle maggiori categorie dell’in- 
degli altri paesi. bassamento dei salari reali. C'è dun- dustria. Una. critica particolare alla 
Con ciò (e ancora una volta vorrei que da chiedersi perchè il PCI l'abbia relazione di Peggio è poi stata quella 
ricordare che questo convegno si collo- invitato. Da un lato si intendeva di- di coprire con il termine di protezioni- 
cava nel pieno della fase dei rinnovi mostrare la disponibilità a confrontar- smo e autarchia anche quei controlli 
contrattuali) viene completamente si con qualunque posizione; dall'altro sulle importazioni che si presentano 
sposata un'ipotesi tipica della vecchia lato questa convenienza che si diceva a invece come necessità. Da lì in avanti 
politica dei due tempi come di quella . fargli assumere il ruolo di contraltare quasi tutti gli interventi (da Lama a 
dei redditi: prima i sacrifici e gli au- di destra. Dopo il suo intervento, in. Bonaccini, a Napolitano) hanno attac- 
menti di produttività, poi i salari (e le fatti, tutti gli altri oratori hanno avuto cato Pivetti, facendogli assumere il 
riforme e gli investimenti produttivi e buon gioco ad attaccarlo duramente, ruolo di ultrasinistro con posizioni che 
sociali). sostenendo però nel contempo posizio- il PCI ,responsabilmente, respinge. 
ni parimenti o poco meno di destra. Sugli interventi dei rappresentanti 
Franco Modigliani (con «il suo padronali non c'è invece praticamente 
pragmatismo un po' naif, come ha nulla da dire: l'importante era che 
scritto una rivista padronale) ha co- fossero lì e che intervenissero o addi- 
minciato il suo intervento dicendo che rittura, come Colitti direttore centrale 
avrebbe svolto un intervento provoca-  dell’Eni, che avessero preparato una 
torio, come tutti si aspettavano. Di delle relazioni introduttive. 
fatto è stato più che altro un po’ peno- Le conclusioni avrebbero dovuto es- 
so, tentando di dimostrare, con frusti sere tirate dall'onorevole Giorgio 


giochetti matematici, che gli aumenti 
salariali richiesti dalle piattaforme so- 
no troppo alti, fino ad essere nocivi a- 
gli stessi lavoratori. Ma il suo contri- 
buto al Cespe non è poi stato così ba- 
nale e la sua funzione non è stata solo 
quella di contraltare. In fondo anch’e- 
gli ha concluso dicendo che «fare tutto 
ciò potrebbe richiedere, anche da un 
punto di vista strettamente economico, 


Strategia internazionale e 
politica sindacale 


Fin qui i punti principali della rela- 
zione introduttiva svolta dall'onorevole 
Peggio. Avendoli esposti molto ampia- 
mente non vorrei aver fatto perdere il 
senso generale del convegno che, come 
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Amendola, presidente del Cespe. Ma 
il suo è stato invece un intervento al di 
sotto del livello del convegno (ricordia- 
mo solo uno svarione secondo il quale 
gli accordi di Bretton Woods sarebbe- 
ro nati non dall’egemonia economica e 
militare statunitense, ma...dalla vitto- 
ria della coalizione antifascista). 
Amendola ha detto le stesse cose che 
dice da sei anni almeno, con scarsa u- 
tilità per gli scopi del convegno. Ri- 
cordiamo solo un violento (ma anche 
un po’ prolisso) attacco personale al- 
l'onorevole Colombo (durante il quale 
Berlinguer, mentre la sala applaudiva, 
lo guardava impassibile; la sera stessa 
ha smentito che si trattasse della posi- 
zione ufficiale del PCI) e un contorto 
giro di parole sul tema dei sacrifizi: «al 
governo il PCI non vuole andare per 
chiedere sacrifizi che altri non possono 
chiedere, ma per tutelare i bisogni 
della classe operaia, riconoscendo l'e- 
sigenza dei sacrifizi, che però devono 
servire alla ripresa e allo sviluppo e- 
conomico e civile del paese». 

Le vere conclusioni sono state tirate, 
come abbiamo già accennato all’ini- 
zio, dall'onorevole Napolitano e da 
Bruno Trentin. 

Giorgio Napolitano non ha detto co- 
se molto diverse da quelle presenti 
nella relazione di Peggio. Nel suo in- 
tervento si è potuto notare forse una 
maggior accentuazione del peso reale 
dei condizionamenti internazionali 
dell’Italia, avendo egli sottolineato che 
quelle stesse forze che si oppongono 
allo sviluppo democratico dell'Italia si 
oppongono anche al suo sviluppo eco- 
nomico. Questi condizionamenti, ha 
detto Napoli ‘o, vanno modificati 
gradualmente, riqualificando la strut- 
tura delle esportazioni e delle impor- 
tazioni, e sviluppando produzioni so- 
stitutive di una parte delle importazio- 
ni. Gli obiettivi sul piano interno de- 
vono essere uno sviluppo dei consumi 
sociali e collettivi, e una redistribuzio- 
ne perequativa sia del reddito nazio- 

nale sia all’interno dei redditi da lavo- 
ro dipendente. Grandi attacchi a Mo- 
digliani, comoda copertura. y 
Le conclusioni di Trentin (che ha ti- 
rato le fila del convegno sul piano in- 
terno) sono partite dall’accettazione 
piena della necessità di tenere il deficit 
della bilancia dei pagamenti, come 
condizione necessaria per puntare ad 
uno sviluppo (comunque lontano) del 
processo produttivo con incidenze an- 
che sull'occupazione. Occorre ridurre 
- ha proseguito Trentin - il ruolo 
traente delle esportazioni, ma senza 


arrivare a posizioni di autarchia, e 
questo il sindacato lo ha presente an- 
che quando discute della riconversione 
produttiva. Trentin ha poi proposto al 
convegno una serie di misure sostan- 
zialmente fatte proprie dalla successi- 
va riunione della CGIL-CISL-UIL che 
ha preparato l’ultimo incontro con il go- 
verno: introduzione di un deposito ob- 
bligatorio sulle importazioni; modifica 
dei tempi di pagamento e riscossione 
per esportazioni ed importazioni; una 
politica fiscale e creditizia selettiva; 
misure di razionamento; selezione ef- 
fettiva per gli investimenti pubblici e 
privati. 

Contro Modigliani Trentin ha detto 
che la politica salariale «non può esse- 
re isolata dalle caratteristiche struttu- 
rali dell'economia italiana e da con- 
traddizioni che vi sono tuttora nel 
mercato del lavoro». Con tono accora- 
to ha ricordato che «il movimento sin- 
dacale italiano ha fatto da tempo le 
sue proposte sui temi della produtti 
vità, dell'assenteismo e dell'efficienza: 
ma su di esse si è avuta la disattenzio- 
ne non solo del padronato, ma anche 
del governo». Concordando infine con 
le proposte di mutamento del quadro 
politico Trentin ha precisato che un 
tale mutamento «non può fondarsi 
sulla delega fiduciaria, bensì sul con- 
senso e sui contenuti, anche con i loro 
inevitabili aspetti di austerità». 

Vorrei ancora sottolineare, dell’in- 
tervento di Trentin, il largo spazio de- 
dicato al tentativo (stravolgente) di di- 
mostrare l’esistenza di un filo rosso del 
movimento sindacale con priorità ai 
temi dell'occupazione e delle riforme e 
con un ruolo marginale della lotta per 
il salario. Questo tentativo ha palesato 
la scelta di Trentin, che ha parlato 

non come rappresentante dell’FLM, 
ma come uno dei più lucidi e abili 
rappresentanti di una certa linea del 
PCI (quella che si diceva sbandierante 
le esigenze della classe operaia, ma 
molto attenta a quelle dell’accumula- 
zione capitalistica, per un sistema da 
far funzionare meglio). In fondo una 
posizione molto più utile di quella del- 
lo stesso Lama, tutto lanciato, dalle 
posizioni confederali, all'attacco del- 
l'autonomia delle categorie. Trentin 
propone un programma ugualmente di 
destra, ma con molta attenzione a non 
provocare o almeno a ritardare scolla- 
ture con la base di massa del sindaca- 
to. 
Per questo dicevo che principalmen- 
te sue sono state le vere conclusioni; 
nel senso che il problema del PCI, og- 


gi, è proprio questo: continuare a 
mantenere la rappresentanza’ politica 
delle masse popolari (senza di che, no- 
nostante l'efficienza, non conterebbe 
più nulla agli occhi della borghesia) 
per puntare a una ripresa dell’accu- 
mulazione capitalistica sulla base di 
una programmazione democratica. 
Anche questo obiettivo minimale (mi- 
nimale dal punto di vista di chi vor- 
rebbe il socialismo, naturalmente; tut- 
t'altro che minimale, anzi molto diffi- 
cile dal punto di vista economico) po- 
trebbe essere carico di elementi di rot- 
tura che mettano più radicalmente in 
gioco il problema del potere, anche 
solo a partire dalla crescita di un ef- 
fettivo controllo operaio e popolare su 
tutti i campi del funzionamento della 
società, fino alle istituzioni. Per scac- 
ciare gli spettri il PCI è costretto agli 
equilibrismi, rassicurando continua- 
mente tutti, dalla borghesia italiana a 
quella europea ai gruppi dirigenti sta- 
tunitensi, che non vuol modificare la 
collocazione internazionale dell’Italia. 
O meglio ancora che si propone di 
puntare a un miglioramento della po- 
sizione italiana nella divisione interna- 
zionale del lavoro (e del potere) accet- 
tandone però le regole del gioco; il che 
rende questo miglioramento da un lato 
impossibile e dall’altro rassicurante 
(per la borghesia) o inutile (per il pro- 
letariato). 

Sul ruolo dell’Italia nella situazione 
internazionale per il momento il PCI 
ha ancora poco da dire, ma la gran- 
diosità di questo convegno (non a caso 
erano presenti a turno sia Berlinguer 
sia l’intera segreteria del partito) do- 
veva testimoniare che il PCI si dà se- 
riamente da fare, e che comunque non 
vuole sovvertire niente. 
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al governo 


Cenni sulle linee di 
Politica economica 
di ricostruzione 


di Anna Maria Valentino 


Quando Togliatti, nel novembre del 

1943, prima di rientrare in Italia, af- 
ferma a Mosca:«È ancora presto per 
pensare oggi concretamente a quella 
che sarà l’Italia che vogliamo rico- 
struire dopo la distruzione completa 
del fascismo e la cacciata e la distru- 
zione degli. invasori tedeschi. Quello 
che possiamo dire, che, anzi, siamo in 
dovere di proclamare sin d'ora, è che 
sarebbe assurdo in un paese il quale 
ha fatto la tragica esperienza di venti 
anni di fascismo, il quale esce da que- 
sta tappa dolorosa sfinito, devastato 
lacerato, con una parte considerevole 
del popolo che deve in gran parte rifa- 
re la sua educazione politica, sarebbe 
assurdo, dico, in questa situazione del 
nostro paese pensare al governo di un 
solo partito o al dominio di una sola 
classe...». Quando Togliatti dice que- 
ste cose ha in mente un disegno di 
lungo periodo. L'orientamento è di 
fondo e le affermazioni, nonostante 
sembrino a prima vista frutto di una 
situazione contingente, dimostrano in 
realtà la necessità di mantenere aperta 
la questione delle forme istituzionali e 
politiche(«sarebbe assurdo in questa 
situazione del nostro paese pensare al 
governo di un solo partito o al dominio 
di una sola classe»), senza tuttavia ag- 
gredire il problema dello Stato («è an- 
cora presto per pensare oggi concreta- 
mente a quella che sarà l’Italia che vo- 
gliamo ricostruire...»). Nei discorsi 
importanti e meno di Togliatti sarà 
questo il leit-motiv ricorrente sempre. 
Il quale, sul piano del dibattito circa 
le linee di politica economica di rico- 
struzione, determinerà una posizione 
di grande incertezza tra gli economisti 
di orientamento marxista (vedi Pesen- 
ti, Scoccimarro, Morandi) e altri, 

La preoccupazione di mantenere a- 
perta la questione istituzionale, di ri- 
solvere innanzitutto le difficoltà mate- 
riali di ricostruzione sono i motivi che, 


prima della liberazione, favoriscono il 

congelamento di un’elaborazione radi- 

calmente alternativa all’ipotesi libe- 
roscambista. 

Nel campo delle scelte in economia, 

le decisioni del Mezzogiorno occupato 
vengono prese sin dal ’43 in base a un 
disegno organico e progressivo che dà 
ogni giorno fiato alla vecchia classe di- 
rigente e a quei rami dell’industria 
rafforzatasi durante il fascismo, coa- 
gulando intorno a un progetto libero 
scambista i più autorevoli economisti 
italiani. Il processo di omogenizzazio- 
ne va avanti su due piani: quello della 
collaborazione col governo monar- 
co-badogliano, del quale fece parte dal 
novembre 1943 l’economista liberale 
Epicarmo Corbino; quello del dibatti- 
to circa le linee di ricostruzione econo- 
mica, il quale già nel convegno di Pisa 
del maggio ’42 datava il primo mo- 
mento di chiarificazione. In quell’oc- 
casione il De-Maria, relatore sia del- 
l'introduzione che della replica finale, 
finiva col liquidare come ambiguo ogni 
progetto di piano economico o di au- 
tarchia europea, in favore di un dise- 
gno liberale di ricostruzione. 
Gli atti ufficiali non riportarono nean- 
che uno stralcio dei suoi interventi (il 
convegno era stato concepito per cele- 
brare l'ordine nuovo fascista); in real- 
tà i temi dibattuti e la spaccatura veri- 
ficatasi favorirono la ricomposizione di 
un primo embrione di linea politica 
intorno all’ipotesi liberoscambista di 
ricostruzione. 

Da quel momento gli economisti 
borghesi più autorevoli finiranno via 
via con l’essere assertori convinti del 
principio del liberalismo economico in 
tema di ricostruzione. 

Einaudi, Bresciani-Turroni, Fanno, 
Del Vecchio, De Maria, Corbino con- 
cordavano da una parte nell’identifi- 
care controlli, protezionismo, autar- 
chia con i principi autoritari dello Sta- 
to fascista, dall’altra nel vedere il ri- 
torno al principio della libertà degli 
scambi come la realizzazione più au- 
tentica di una restaurazione democra- 
tica e come la condizione necessaria 
per il rientro dell’Italia nel consesso 
dei paesi democratici e l'uscita defini- 
tiva dal provinciale isolamento. 

Fin dal ’43 e con continuità, questi 
economisti partecipano alle diverse 
coalizioni governative: la loro influen- 


za sulle decisioni pubbliche si fa senti- 


re non solo grazie al peso del prestigio 
personale, ma anche e soprattutto 
grazie ai posti di responsabilità che ri- 
coprono. Einaudi è il governatore del- 
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la Banca d’Italia dal 1945 al 1947 
e Ministro del Bilancio dal 
1947 al 1948; Corbino è Ministro del 
Tesoro fra il 1945 e il 1946; Del Vec- 
chio è Ministro del Tesoro fra il 1947 
e il 1948; Einaudi, al dicastero del 
Bilancio, Del Vecchio, a quello del 
Tesoro, e Menichella, succeduto al 
Governatorato della Banca d’Italia, fi- 
nirono, dal 1947 in poi, col tenere in 
mano la politica economica e mone- 
taria del paese. 

è A sinistra, nessuna reale alternativa 
viene costruita. 

Il dibattito all’interno del PCI è inte- 
ramente assorbito dal problema istitu- 
zionale. L’Italia del settembre 1943 
offre uno specchio molto eloquente 
dell’intreccio di motivi politici, econo- 
mici, militari che anticipa una linea 
che contraddirà spesso nei fatti l’e- 
nunciazione democratica, quel rispetto 
della volontà del popolo proclamato in 
più occasioni dai reggitori dello schie- 
ramento alleato. Badoglio lancia ap- 
pelli alle truppe italiane di «considera- 
re nemiche le forze germaniche» (1), 
ma gli alleati angloamericani espri- 
mono delle incertezze nel riconoscere 
il re e Badoglio quali forze alleate. Il 
consigliere speciale del presidente, 
Hopkins, scrive a Roosevelt: «Spero 
che non incoraggerete Eisenhower a 
riconoscere l’Italia come cobelligeran- 
te. Ciò la metterebbe a livello degli al- 
tri nostri alleati...Non vedo che una 
dichiarazione di guerra da parte di 
Badoglio [e del re approdi ad altro 
per noi, tranne che ad un precipitoso ri- 
conoscimento di due uomini che in pas- 
sato hanno collaborato attivissimamen- 
te con il fascismo». (2) La credibilità del 
governo Badoglio è dunque a zero. 

Togliatti si muove in questo quadro 
dai contorni non ancora definiti attra- 
verso appelli radiofonici, articoli, in- 
terventi. Già prima del suo rientro in 
Italia, in questa situazione, coglie oc- 
casione dalle dichiarazioni di Badoglio 
da Brindisi per dare fiato e autorità a 
un uomo le cui chanches erano pres- 
sochè nulle: «È bene che questo sia 
detto da un uomo che nessuno vorrà 
accusare di preconcetta ostilità contro 
il regime fascista ». 

«Le dichiarazioni di Badoglio, in cui 
si constata la fallimentare, tragica si- 
tuazione a cui è ridotta l'Italia dopo 


(1) Cfr. Norman Ko- (2) Roberto Sher- 

gan, l’Italia e gli al- wood, La seconda 

leati, Milano 1963. p-- guerra mondiale nei 

p. 58-60 documenti segreti 
della Casa Bianca,, 
Milano 1949, II, p. 
346 


dossier 


e it ade 


vent'anni di dittatura fascista e poco 
più di tre anni di guerra, è un docu- 
mento che deve rimanere a documen- 
tazione dell'atto di accusa della nazio- 
ne contro gli uomini che portano sulle 
loro spalle la terribile responsabilità di 
questa catastrofe» (3). 


Togliatti ha piena coscienza della 
condizione dell’Italia paese vinto. Lo 
dimostra la sua indubbia conoscenza 
già dal settembre '43 del documento 
liberticida stilato dagli alleati alla fine 
di agosto e conosciuto sotto il termine 
di «lungo armistizio»: un vero e pro- 
prio atto di resa, corredato da clausole 
umilianti, dalla limitazione della so- 
vranità dello Stato italiano alla sop- 
pressione del libero arbitrio dei citta- 
lini. (4) d 
È Quando Togliatti, da Mosca, il 16 
ottobre del ’43 interviene nella tra- 
smissione radiofonica «Radio Milano- 
libertà», ha senz'altro presente la ne- 
cessità di sbloccare la situazione di 
impasse succeduta alla proposta di 
Badoglio di allargare il suo governo ai 
partiti antifascisti. Le profonde diver- 
genze di giudizio con i vari gruppi di- 
rigenti del PCI non vengono tenute in 
alcun conto da Togliatti, come anche 
non viene da lui formulata alcuna pro- 
posta concreta di intervento a proposi- 
to della grave situazione inflattiva de- 
terminatasi nel paese con l'immissione 
massiccia di AM-lire da parte degli al- 
leati (alla fine del 1943 gli alleati e- 
mettono nel Mezzogiorno ‘occupato 
ben 18 miliardi di moneta di occupa- 
zione; il che uguaglia l’intera massa 
di moneta italiana circolante nel ter- 
ritorio). 3 
Nel suo intervento radiofonico To- 
gliatti precisa che sono 4 le condizioni 
indispensabili a una collaborazione 
governativa: 1) deve essere escluso dal 
nuovo governo ogni elemento «fascista, 
semifascista 0 fascisteggiante, ogni e- 
lemento antidemocratico e reaziona- 
rio», 2) il nuovo governo deve prende- 
re misure «serie e decisive per sradica- 
re e distruggere ogni residuo di fasci- 
smo e di reazione»; 3) il nuovo gover- 
no deve immediatamente garantire 
piena agibilità a tutte le organizzazio- 
ni antifasciste e democratiche e, «nella 
misura consentita dalla guerra», av- 


viare la restaurazione di tutte le libertà 


. in «Nuova antologia». 

(3) «L'Alba» n. 24, sog Dee ì 
21 settembre 1943 ae. fase. 1967, no 
vembre 1964, pp. 


(4) Per il testo com- 
pleto del documento 


cfr. Mario Toscano, 
* Altre riv ioni sul- 
l'armistizio di Malta, 


329-31. Esso fu pub- 
blicato per la prima 
volta negli Usa nel 
1946 


democratiche; 4) bisogna che il nuovo 
governo democratico e nazionale rinun- 
ci ad ogni politica imperialistica, a ogni 
rivendicazione o intrigo che sia diretto 
contro altri popoli e nazioni d'Europa € 


fuori d'Europa(5). ; ; 
“4 niche l'atteggiamento degli alleati 


era mutato sensibilmente:«E l'essen- 
ziale che il governo italiano sia reso 
più democratico mediante l inclusione 
dei rappresentanti di quei settori del 
popolo italiano che hanno sempre av- 
versato il fascismo». (6) : , 
Ormai la linea di unità nazionale è 
a un punto avanzato di elaborazione: 
Togliatti vuole collaborare col mare- 
sciallo Badoglio per spostarne l’asse 
politico di governo in senso democrati- 
co. Nessun accenno viene fatto al tipo 
di avvio dato al processo di ricostru- 
zione dell'apparato statale nel Mezzo- 
giorno occupato dagli alleati. Questi 
davano un sostegno effettivo alle forze 
conservatrici, da quelle della proprietà 
agraria alla Chiesa che chiede prote- 
zione, e l'ottiene grazie ai suoi privile- 
gi, sino alla struttura burocratica del 
vecchio Stato. A proposito scrive uno 
studioso:«Gli effetti della presenza al- 
leata si misurano nell'avvio dato al 
processo di ricostruzione dell'apparato 
statale vero e proprio, sia net suol a- 
spetti burocratici anche a livello peri- 
ferico, sia nella sua funzione di con- 
trollo dei poteri e processi economici, 
entrambi praticamente dissoltisi dopo 
l'8 settembre». (7) È senza dubbio 
formale l'autonomia dell’amministra- 
zione italiana: dappertutto si va verso 
un'’inflazione senza controllo. 

A questo punto, riandiamo alle pa- 
role che Togliatti pronunziò a Mosca 
nel novembre del 1943: «È ancora 
presto per pensare oggi concretamente 
a quella che sarà l’Italia che vogliamo 
ricostruire dopo la distruzione com- 
pleta del fascismo...». Cosa c'era real- 
mente nei discorsi di Togliatti, dietro 
l'apparente disimpegno sul piano delle 
scelte economiche, in quel momento 
irrinunciabili per avviare un supera- 


(5) Il testo di questa (6) Herbert Kelsa 
conversazione, rinve- Churchill, Ù Roosvelt. 
nuto all'archivio del- Stalin, Princeton 


l'Istituto di marxi- 1957. pp. 212.13 
smo-leninismo presso 
il CC del PCUS. è 
stato pubblicato in- 
sieme a quello di altre 
precedenti, a cura di 
Ernesto Ragionieri. 
su «L'Unità» del 24 
gennaio 1971 col tito- 
lo «Per un governo 
nazionale, antifascista — za. 
e democratico». 408 


(7) N. Gallerano, La 
disgregazione delle 
basi di massa del fa- 
scismo nel Mezzo- 
giorno, in AA.VV... 
Operai e contadini. 
nella crisi italiana del 
‘43, pref. di G. Quaz- 
Milano 1974, p. 


mento della grave situazione? «L'u- 
nità e la stretta collaborazione di tutte 
le forze democratiche popolari - To- 
gliatti afferma, sempre nel discorso 
del 26 novembre - dovranno essere 
l'asse della politica italiana; la base su 
cui verrà costruito un vero regime de- 
mocratico, che distrugga le radici del 
fascismo e dia alla nazione delle ga 
ranzie serie contro ogni possibile ripe- 
tizione della tragica avventura che è 
costata all'Italia il suo benessere, la 
sua libertà, la sua indipendenza e il 
suo onore». La collaborazione di tutte 
le forze democratiche e popolari è l'as- 
se su cui corre l'elaborazione togliat- 
tiana di «politica di unità nazionale» e 
che marginalizza «de facto» le scelte in 
politica economica su cui si sarebbe 
costruito lo Stato repubblicano. La 
questione di un rinnovamento delle 
strutture economiche di base viene Im- 
postata da Togliatti come appunto un 
problema innanzitutto «politico», da 
risolvere a livello di amministrazione 
dello Stato. oto 
Il primo atto economico importante 
prima della liberazione, ovvero nel 
*44, passerà pressochè inosservato: la 
riapertura degli scambi con l'estero e 
l'adesione al sistema dei pagamenti 
internazionali basato su cambi rigidi, 
(8) pose le premesse a un'egemonia 
della linea liberoscambista di tipo tra- 
dizionale, l'unica che avrebbe assicu- 
rato continuità allo stato liberale at- 
traverso il fascismo fino alla repubbli- 
ca. 


Quale svolta? 


AI primo convegno nazionale del 
PCI dell'Italia liberata tra il 30 marzo 
e il 1° aprile del 1944, Togliatti ottiene 
la fiducia a procedere sulla linea da lui 
più volte ribadita e successivamente, 
in una conferenza stampa, chiarisce 
che il programma del PCI è tutto teso 
allo stabilimento di un regime demo- 
cratico nel dopoguerra. ; 

Quando Togliatti 1°11 aprile pro- 
nunzia al «Modernissimo» di Napoli il 
discorso della «svolta», il retroterra c è 
ed è vasto. Ma se di svolta si deve par- 
lare, ebbene essa avvenne nei confron- 
ti del partito: a distanza di anni, To- 
gliatti stesso indicherà il contenuto 
(8) A. Graziani, in- 
troduzione a »L'e- 
con. ital.: 1945-1970. 
Bo 1972. p. 137 
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della svolta nella mutata concezione 
del partito nella sua trasformazione da 
piccolo ed eroico partito di quadri in 
«partito nuovo» di massa (e questo co- 
stò un duro scontro all'interno del 
gruppo dirigente). 


Fissato quale obiettivo principale la 
realizzazione di un regime democrati- 
co e progressivo, quali indicazioni e- 
mergono sul terreno economico? 
| Il programma è generalissimo, e 
viene salvato il principio che tutti i 
problemi vanno risolti con un criterio 
di solidarietà nazionale. «L'obiettivo 
che noi proponiamo al popolo italiano 
di realizzare, finita la guerra, sarà 
quello di creare in Italia un regime de- 
mocratico e proggressivo. |...] Voglia 
mo che l'Italia venga ricostruita rapi- 
damente, nell'interesse. del popolo. 

Sappiamo qual è la profondità delle 
distruzioni avvenute nel tessuto sociale 
italiano,e sappiamo quindi, che se ci 
ponessimo un altro obiettivo non a- 
dempiremmo ai doveri che abbiamo 
verso la nazione, che cerca in noi una 
guida». (10) Il nuovo governo Badoglio 
si costituì il 21 aprile e fu governo di 
coalizione militar-politica con cinque 

ministri senza portafoglio (Croce, To- 
gliatti, Rodinò, Sforza, Pietro Manci- 
ni) e la presenza anche degli azionisti 
Omodeo e Tarchiani. Nelle mani del 
re avvenne il giuramento tre giorni do- 
po. a conferma che le prerogative di 
costui restavano pressochè intatte. 

Il programma di governo ricalca 
nella sostanza il vecchio ministero; 
due sono gli elementi nuovi, l’uno di 
fiancheggiamento agli alleati e ai pa- 
trioti sul piano politico e militare, l’al- 
tro di totale rinvio della questione isti- 
tuzionale al dopoguerra: «|lu questione 
istituzionale| - Badoglio afferma - non 
potrà risolversi se non quando libera- 
10 il Paese e cessata la guerra, il popo- 
lo italiano sarà stato convocato a liberi 
comizi mercè un suffragio universale 
ed eleggerà un'Assemblea costituente 
elegislativa». (11) 

ll secondo punto è frutto di una 
modifica dei comunisti, che interven- 
nero nella discussione programmatica 
per correggere la formulazione di «Ca- 
mera dei deputati», da eleggersi dopo 
la liberazione, con quella di «Assem- 
blea costituente e legislativa»; l'in- 
tervento è in linea con quanto Togliat- 
ti aveva detto nel discorso del «Moder- 
nissimo»:(«Per questo noi proporremo 
che venga decisa, dopo la guerra, dal- 
l'Assemblea costituente italiana, una 


profonda riforma agraria(...). I gruppi 
plutocratici (...) dovranno essere col- 
piti e messi nell'impossibilità di nuo- 


cere).(12) 


Per realizzare il massimo di unità 
possibile nella lotta contro il nazifasci- 
smo, i comunisti accantonarono tanto 
«il problema della terra che quello di 
riuscire a distruggere nel nostro paese 
l'influenza politica dei gruppi pluto- 
cratici, il problema di impedire che la 
plutocrazia diventi un'altra volta pa 
drona dell'Italia con misure di inter- 
vento dello Stato nell'organizzazione 
della vita economica del paese». (13) 

La piattaforma programmatica del 
governo Badoglio post-svolta sancì il 
rinvio della questione istituzionale e 
di ogni tipo di riforma al dopoguerra; 
nulla di nuovo e determinante ne ven- 
ne fuori, al fine di incidere sui processi 
inflattivi in atto nell'Italia liberata. 
Nel corso delle sette settimane di vita 
del governo, i ministri comunisti die- 

dero prova di grande duttilità e di ri- 
spetto delle tregue sottoscritte, mentre 
lo Stato italiano si riorganizzava: nuo- 
vo impulso veniva dato alla riorganiz- 
zazione delle forze armate, veniva ul- 
teriormente potenziata l’amministra- 
zione statale e si prendevano le prime 


misure per la ripresa economica capi- 
talistica. 


Anche se con minori sorprese, il ter- 
reno istituzionale resta senza dubbio 
quello privilegiato da Ercoli nel di- 
scorso della svolta, e rappresenta la 
prima elaborazione, il punto di par- 
tenza di una collaborazione governati- 
va del PCI che si protrarrà senza in- 
terruzione fino al giugno del ‘47. Si 
spiega quindi il brusco cambiamento 
di rotta voluto da Togliatti nella tra- 
sformazione del partito: urgeva, nella 
prospettiva di un governo di unità na- 
zionale, un partito che raccogliesse 
consensi anche tra i ceti medi e garan- 
tisse duttilità ideologica nel digerire u- 
na collaborazione di governo con il re 
e con il maresciallo Badoglio. Dun- 
que, sgomberato il terreno da un pro- 
blema come quello istituzionale, e- 
merge con forza la sostanza di una po- 
litica che possiamo rivedere nei termi- 
ni riassuntivi dello stesso Togliatti: 


«Fu l'affermazione di una nuova u- 
nità nazionale, nella quale la classe 0- 
peraia e i suoi partiti, entrando in 
contatto e stabilendo una collabora- 
zione con tutte le forze democratiche 
assumevano purte di protagonisti. Di 
qui la imprescindibile unità di questi 
partiti nell'azione e tutta la loro politi 
ca di invito alla collaborazione, rivolto 
a tutte le forze che esprimessero un 
movimento democratico. Di qui il io- 
ro programma di rinnovamento che 
tende a risolvere sia i problemi della 
ricostruzione immediata sia quelli di 
più ampio respiro, riformando le 
strutture della società, e quindi ren- 
dendo impossibile la stagnazione con- 
servatrice, e nuove avventure reazio- 
narie e nuove rovine (...). Di qui, infi- 
ne, la necessità di adeguare a questi 
compiti e a questa prospettiva il parti- 
to stesso di avanguardia del proleta- 
riato, di rendere più numerose le sue 
file. di farlo conoscere e collegarlo a 
tutti i gruppi della popolazione lavora- 
trice. di dargli una funzione positiva 

nell'azione economica e politica di ri- 
costruzione e rinnovamento del pae- 
se». (9) 


Le attese che accompagnarono la 
«svolta» di riforme sociali e di un inizio 
di democratizzazione della vita istitu- 
zionale, vennero letteralmente eluse e 
deluse. Togliatti terrà a precisare che 
in realtà l’azione dei comunisti e il lo- 
ro impegno nel governo era finalizzato 
a risuscitare le «più profonde aspira- 
zioni della coscienza nazionale» e che i 
dissensi sarebbero venuti fuori non 
appena si sarebbero affrontate que- 
stioni economiche concrete e inconci- 
liabili con i privilegi di determinati 
gruppi sociali (14). 

Era questa un’ammissione esplicita 
della necessità di rinviare ogni proble- 
ma di ricostruzione al dopoguerra, se 
si volevano tessere alleanze per co- 
struire un ampio fronte di opposizione 
ai nazifascisti. Questi rinvii drastica- 


(12) P. Togliatti, La 
politica di unità na- 
zionale.... cit., pp. 
321-323 


ottobre 1944, Edizioni 
dell'Unità, Roma 


(10) P. Togliatti. La 1944, p. 359 


politica di unità na- 
zionale dei comunisti, 
Rapporto ai quadri 
dell'organizzazione 
comunista napoleta- 
na. II aprile 1944, in 
Opere scelte. Editori 


Riuniti, 
p. 304 


Roma 1974, 
1%) Cir. P. Togliatti. 
Il partito comunista i- 
taliano. Roma. Edito- 
ri Riuniti. 1970. Il e- 
dizione, pp. 87-88 


(14) Conversando con 
Togliatti, a cura di 
Marcella e Maurizio 
Ferrara, Roma, Ed. 
di Cultura Sociale, 
1953 0. 332 


(11) Il testo della di- 
chiarazione di Bado- 
glio in Benedetto Cro- 
ce. Scritti e discorsi 
politici. I. pp. 73-74 


(13) P. Togliatti, I 
compiti del partito 
nella situazione at- 
tuale, discorso pro- 
nunciato a Firenze, 3 
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mente sanciti dalla «svolta di Salerno», 
costarono un irrigidimento della vita 
interna del partito, che dopo l’appas- 
sionato dibattito sulla «svolta» si chiu- 
se a ogni discussione risolutiva di linea 
politica. 


Ricostruire innanzitutto 


All'indomani della liberazione la 
realtà non era affatto disperata, anche 
se erano in molti a crederlo. I danni di 
guerra si potevano così calcolare: in 
media solo l'8% del valore degli im- 
pianti dell'industria italiana avevano 
subito danni irreparabili, danni gravi 
aveva invece riportato il sistema dei 
trasporti, dove il 50% del materiale 
rotabile era andato distrutto. È 

Durante il periodo dell'autarchia e 
del riarmo, un grande balzo in avanti 
era stato compiuto in Italia dalla pro- 
duzione industriale, e, accanto ai set- 
tori tradizionali, si erano sviluppate 
produzioni più moderne, specie nel 
settore della chimica, dei prodotti pe- 
troliferi e delle fibre sintetiche. 

La via era quindi tracciata e nel- 
l'immediato dopo guerra lo sviluppo 
industriale puntò su questi settori (si- 
derurgia, chimica ed automobile) per 
la propria espansione. 3 

In effetti in quel primissimo periodo 
del dopoguerra si intese più ricostruire 
che riconvertire. La riconversione a- 
vrebbe avuto due effetti, l’uno di af- 
frontare le distorsioni introdotte nel 
sistema economico a causa della guer- 
ra e soprattutto dell’autarchia, l’altro 
di aggredire quei caratteri strutturali 
ereditati dal fascismo, che avevano 
nome protezionismo industriale, gran- 
de proprietà agraria, mezzogiorno, € 
così via. Invece la ricostruzione avven- 

ne ignorandoli, anzi si orientò nel sen- 
so di ricostruire quella situazione pre- 
bellica che aveva tra i suoi fondamen- 
tali caratteri la capitale espropriazio- 
ne del sud. ; 

All'interno del dibattito in tema di 
scelte economiche che riprese fiato do- 
po la liberazione, i comunisti si mos- 
sero su due piani, da una parte pun- 
tualizzando una serie di misure con- 
crete miranti a stabilizzare il potere 
d'acquisto della moneta e al tempo 
stesso a controllare gli effetti retributi- 
vi della moneta, dall'altra ribadendo 
una linea politica generalisssima che 
già si era espressa a favore di una ri- 

costruzione del paese tout court, senza 


cioè ulteriori specificazioni. Il primo 
aspetto era quello più concreto, 1n 
quanto aggrediva il grosso nodo del- 
l'inflazione, anche se con ritardo, e 
proponeva un piano articolato di con- 
trollo sul mercato dei beni attraverso 
due misure: a) anzitutto il manteni- 
mento del razionamento dei generi di 
consumo, in modo da assicurare un 
reddito reale minimo distribuito in na- 
tura all'intera popolazione; b) la rea- 
lizzazione immediata di un cambio 
della moneta. Questa seconda opera- 
zione era destinata non solo a ridurre 
la circolazione, in modo da combatte- 
re l'inflazione, ma si sarebbe trasfor- 
mata in una vera e propria imposta 
sulle giacenze liquide al momento del- 
la conversione dei biglietti di banca. 


A destra la posizione era ben'diver- 
sa. L'inflazione era vista come una 
conseguenza dell’eccessiva spesa pub- 
blica, e si auspicava una completa a- 
bolizione dei controlli sul mercato dei 
beni, a favore di un mercato libero 
che da solo avrebbe assicurato una 
pronta ripresa della produzione e un 
uso incondizionato delle risorse pro- 
duttive. Questa posizione, che alla 
lunga risultò vincente, aveva l’appog- 
gio di eminenti economisti e di vasti 
settori della borghesia non solo, ma 
soprattutto si andò rafforzando via 
via che a sinistra si scoprivano con- 
traddizioni e incertezze letali. L’alter- 
nativa tra economia di mercato ed e- 
conomia controllata quali moduli pro- 
grammatici di ricostruzione, non è e- 
sauriente dal momento che proprio la 
sinistra politica (e il PCI in particola- 
re) non diede battaglia per l’instaura- 
zione di un'economia pianificata, ma 
sostanzialmente appoggiò l'iniziativa 
privata nella ricostruzione dell’econo- 
mia di mercato. 5 

Questo secondo aspetto investe di- 
rettamente la linea politica complessi- 
va del PCI al Convegno Economico or- 
ganizzato dal partito a Roma tra il 21 
e il 23 agosto 1945; una linea econo- 
mica complessiva e di lungo periodo 
mancava del tutto, visto l'estremo ri- 
tardo con cui si era arrivati ad affron- 
tare in termini concreti il problema 
«ricostruzione». La scelta di affrontare 
quei problemi che, come disse Scocci- 
marro, nascono «dalla necessità ur- 
gente di soddisfare bisogni ed esigenze 
immediati sulla base delle condizioni 
esistenti» (15), viene motivata dal 


l'Unità, Roma, 1945, 
p. 192 


(15) Intervento di M. 
Scoccimarro, in Rico- 
struire, Edizione del- 


gruppo dirigente come la volontà poli- 
tica di evitare un dibattito generale 
che andasse ad incrinare i rapporti tra 
i partiti antifascisti, e mettesse in crisi 
il governo. Il momento politico era in 
realtà grave e la questione istituzionale 
non era ancora avviata a soluzione. «/ 
problemi economici non sono mai se- 
parabili dai problemi politici. Orbene, 
nel campo politico stiamo lottando 
per l’unità delle forze democratiche, 
[...] per fondare un regime democra- 
tico e progressivo. Il nostro program- 
ma economico deve essere adeguato a 
questa linea politica» (16) Togliatti 
disse queste cose a conclusione del suo 
intervento, impostando l’intero conve- 
gno verso soluzioni di breve periodo e 
dando senza dubbio il primato alla 
politica. TER 

Entrando nel merito delle questioni 
e delle proposte emerse nel corso del 
dibattito, Togliatti tiene ad affermare 
che la ricostruzione deve passare at- 
traverso un aumento della produzione 
in termini assoluti e attraverso un 
compatibile incremento dell’occupa- 
zione: «Il compito fondamentale che 
sta dinnanzi al paese è di raggiungere 
la massima produzione, con la mag- 
gior occupazione possibile delle forze 
di lavoro maschili e femminili» } 

Scartata come utopistica una piani 
ficazione generale dell'economia ita- 
liana, Togliatti dava l’assoluta prece- 
denza a una ricostruzione dell’econo- 
mia di mercato, fondata sull'appoggio 
incondizionato all’iniziativa privata e 
allo sviluppo delle piccole e medie a- 
ziende. Il che era in linea con quanto 
si andava avviando nel campo dello 
sviluppo industriale, dove la ricostru- 
zione avveniva puntando su settori 
privati come la siderurgia, la chimica 
e l'automobile, particolarmente ardui 
da espandere, sia per la necessità di 
investimenti sostanziosi, sia per la 
concorrenza temibile che avrebbero 
incontrato sul mercato internazionale. 
Già a quel tempo Valletta prevedeva 
un avvenire favorevole nel settore au- 
tomobilistico solo a condizione che 
bassi salari ed espansione accelerata 
della scala di produzione riducessero i 
costi di produzione. 

L'aumento dell'occupazione fu da 
una parte compatibile e funzionale a 
questo disegno, dall’altra assolutamen- 
te inadeguato (su 2 milioni di disoc- 
cupati ufficiali alla fine del *46 solo al- 
cune centinaia di migliaia avevano 
(16) Intervento di P. 

Togliatti, in Rico- 
struîré, cit., pp. 291-5 
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trovato un posto di lavoro) di fronte al 
notevolissimo balzo in avanti della 
produzione industriale. Invece di pun- 
tare ad un forte allargamento della 
base produttiva, e ad un'espansione 
della produzione nel settore delle ope- 
re pubbliche, massicci investimenti 
vennero fatti per rinnovare le tecnolo- 
gie in fabbrica e per aprirsi uno spazio 
competitivo sul mercato internaziona- 
le. Sul terreno dell'amministrazione 
dello Stato il PCI risentì fortemente di 
questa impostazione strategica, che in 
effetti dilazionava nel tempo la risolu- 
zione alternativa di alcuni nodi di fon- 
do e, parallelamente, dava un sostan- 
ziale appoggio alla libera iniziativa di 
mercato. L'azione dei comunisti sul 
piano della collaborazione governativa 
risultò fortemente in ritardo nella ge- 
stione della ripresa economica già du- 
rante il governo Parri, il primo in or- 
dine di tempo dopo la liberazione. Av- 
venne ciò che Baffi, uno studioso, an- 
nota a proposito di quel periodo: «In 
generale il ministero delle Finanze, il 
cui compito principale è l'imposizione 
fiscale era dato ad uomini politica- 
mente più a sinistra dei loro colleghi 
cui era stato affidato il Tesoro, questi 
ultimi avendo, in un paese con un bi- 
lancio drasticamente in disavanzo, co- 
me loro compiti principali quelli di in- 
canalare i risparmi privati verso lo 
Stato per pareggiare il bilancio, e 
quello di resistere alle domande di 
spesa provenienti dai ministri econo- 
mici che si occupano dei singoli settori 
di attività: industria e commercio, a- 
gricoltura, lavori pubblici, marina 
mercantile, lavoro». 

E il Tesoro venne subito monopo- 
lizzato dai cosiddetti «esperti» in poli- 
tica economica, indicati dai democri- 
stiani (i quali si dichiaravano incapaci 
di indirizzare il processo economico) 
come loro sostituti, provenienti dalla 
scuola del liberalismo conservatore di 
Cobden e Mill. 

Le indubbie capacità tecniche di co- 
storo e la loro omogeneità sostanziale 
sui modi e i tempi con cui portare a- 
vanti lo smantellamento dei sistemi di 
controllo su ogni forma di attività fi- 
nanziaria causò il fallimento di quella 
che avrebbe potuto essere l'operazione 
finanziaria davvero in rottura con un 
passato più o meno recente: il cambio 
della moneta e la tassa progressiva sul 
patrimonio. 

Il governo Parri ebbe alle finanze 
Mauro Scoccimarro, il quale presentò 
subito un programma di riforma 
(chiamato Pesenti-Scoccimarro, dal 


nome dei suoi autori) che affrontava il 
problema di assorbimento di liquidità, 
quello fiscale e in generale la possibi- 
lità di stroncare il processo inflazioni- 
stico in atto, attraverso una sostituzio- 
ne del segno monetario. 

In realtà il piano generale program- 
matico espresso dal governo era molto 
limitativo circa le possibilità di ri- 
costruire il mercato contando su qual- 
che controllo dei processi economici 
che invece dovevano evolversi «in modo 
da non turbare la capacità produttiva 
del paese, da non ostacolare la ripresa 
dell'attività economica, per la quale 
farà assegnamento sulla libera inizia- 
tiva privata» (17). 

Parri verrà duramente ammonito in 

un articolo apparso su L'Unità del 27 
settembre, a firma di Spano, dal titolo 
«Sveglia Parri» a cui egli darà una ri- 
sposta per molti versi significativa: «Ci 
siamo preclusi riforme strutturali pro- 
fonde nell'assetto economico e sociale 
non volendo, non dovendo abusare 
della facoltà legislativa che ci è stata 
affidata; non volendo e non dovendo 
pregiudicare la volontà del popolo, 
quale sarà espressa dai suoi organi le- 
gittimi. Non ci siamo preclusi con 
questo ogni attività riformatrice in 
questo campo...» (18). 

Il rinvio delle sinistre di ogni rifor- 
ma al dopo-Costituente, secondo la li- 
nea togliattiana ribadita più volte a 
partire dalla «svolta», fu letale per il 
pacchetto di «misure straordinarie», 
comprendenti quei provvedimenti 
d'ordine finanziario (quali appunto 
l'imposta progressiva sul patrimonio, 
l'avocazione dei profitti di regime, 
l'imposta sui profitti di guerra e sui 
profitti di contingenza, la riforma dei 
tributi locali, il cambio della moneta) 
che furono l’unico tentativo serio e 
concreto di imprimere un tratto demo- 
cratico alle strutture rinascenti. A 
metà ottobre del ‘45 il disegno di 
legge che regolava il cambio era prati- 
camente pronto. Il contrasto all'inter- 
no del Consiglio dei ministri tra Scoc- 
cimarro e il liberale Ricci fece rinviare 
a Parri la realizzazione del progetto 
del marzo del "46. 

AI quinto Congresso (dal 29 dicem- 
bre 1945 al 6 gennaio 1946) i comuni- 
sti diedero corpo a quelle indicazioni 
scaturite durante il Convegno Econo- 


(17) Comunicato del- 
l'ufficio stampa della 
presidenza del Consi- 
glio del 26 giugno 
1945. verbali del Con- 
siglio dei ministri 


(18) Consulta naziona- 
le. Discussioni del 25 
settembre 1945 al 9 
marzo 1946, seduta 
del 22 ottobre del 
1945 


mico e rimaste troppo sulle generali: 
Togliatti nel suo rapporto «Rinnovare 
l'Italia» chiede una riorganizzazione 
graduale di tutta la produzione nazio- 
nale «sulla base di bassi costi di pro- 
duzione, di un'alta produttività del la- 
voro e di alti salari» (19), nell'ambito 
di una più complessiva riforma indu- 
striale e agraria. 
Il bilancio di quel primo anno di 
ricostruzione «ufficiale» non registra- 
va un'inversione di tendenza sul piano 
dello smantellamento dei contratti e 
del controlli dei profitti: già nel "44 
l'imposta sui redditi da azioni e obbli- 
gazioni era stata ridotta dal 20 al 
10%; nel ‘45 l'imposta sui trasferi- 
menti di proprietà cambia da progres- 
siva a proporzionale, confermando la 
reale capacità della borghesia e dei 
suoi esperti liberali. di orientare il 
processo economico in senso opposto a 
quello voluto dalle sinistre. E Togliat- 
ti, nella relazione al quinto Congresso, 
ne tiene in fondo conto quando dà 
cauti giudizi sulle possibilità di incide- 
re sui processi già avviati e fa autocri- 
tica per le occasioni mancate e i gravi 
ritardi nella cogestione di governo: 
«Poco o niente nel campo dell'industria, 
poco o niente nel campo dell'alimenta- 
zione. Poco per quanto riguarda l'ali- 
mentazione abbiamo preso, non una 
ma due volte, deliberazioni e approvato 
leggi per impedire il lusso sfrenato di 
certi spacci e di certi ristoranti, ma ab- 
biamo avuto lo scorno di vedere che nes- 
suna di queste le ggi è mai stata applica- 
ta quia Roma. Quel poco che si è fatto si 
riduce alle leggi agrarie promosse dal 
compagno Gullo per dare un po' di terra 
ai contadini, togliendola ai proprietari 
che non la coltivano, e ad alcune leggi 
finanziarie promosse dal compagno 
Scoccimarro per colpire eccessivi arric- 
chimenti e lussi eccessivi» (20). 


Il 24 novembre del '45 Parri aveva 
rassegnato le dimissioni, chiudendo in 
passivo il primo governo della rico- 
struzione: il progetto del cambio della 
moneta slittava al dopo elezioni in una 
situazione politica di estremo svantag- 
gio per le sinistre; ogni tentativo di ri- 
forma in campo agrario veniva riman- 
dato a tempo indeterminato, disper- 
dendo il potenziale di lotta espresso 
dalla vertenza mezzadrile; in ultimo, 
mancando un vero e proprio piano di 


(19) Dal rapporto alV «Critica marxista», n- 
Congresso del PCI n. 4-5, 1964, pp. 119. 
pronunciato da To- 21 

gliatti il 29 dicembre 


1945, pubblicato in (20) Ibidem 
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riforme organico, la partecipazione dei 
comunisti al governo risultava per 
molti versi passiva e minoritaria: «L'a- 
zione parlamentare 0 di governo di 
partiti classisti non può esplicarsi con 
efficacia - questo ci dice l'esperienza 
fatta - se non nella misura in cui essa 
è proiezione di una permanente atti- 
vità delle forze di cui essi nel paese di- 
spongono, e se non ci si concreta in u- 
na pressione costante sugli ordina- 
menti e le strutture sociali economiche 
esistenti, agendo con tali finalità nei 
concreti rapporti della vita economica. 
La condotta dei partiti proletari è stata 
certamente manchevole sotto questo a- 
spetto e qualche volta anche errata. 
Essa ha, infatti, continuamente oscil- 
lato tra i due opposti lati della colla- 
borazione di governo e della opposi- 
zione del paese, deprimendo in un ca- 
so il potenziale combattivo del partito, 
ovvero isolando nell'altro caso dal par- 
tito la sua rappresentanza governativa 
e parlamentare, con l'effetto di ridurre 
al minimo le possibilità» (21); Morandi 
questo precisava nel rivedere le ragioni 
che portarono all'’emarginazione pro- 
gressiva dei partiti operai dall'azione 
del governo e alla sconfitta della clas- 
se. 
Quando De Gasperi nel dicembre 
del ’45 forma il governo, la DC è defi- 
nitivamente il partito della borghesia, 
capace di gestire il processo economico 
e di egemonizzare la coalizione di go- 
verno (ministro di Grazia e Giustizia è 
ancora Togliatti, Scoccimarro è alle 
Finanze e Gullo all'Agricoltura). Una 
svolta è in atto nel paese in senso con- 
servatore e davvero è superficiale l’ac- 
coglienza positiva delle sinistre al pri- 
mo governo De Gasperi. Togliatti rila- 
scia un intervista a L'Unità in cui 
spiega l'utilità della crisi come confer- 
ma dell’impossibilità di escludere dal 
governo i partiti di sinistra e ribadisce 


La questione del cambio viene rin- 
viata in vista delle elezioni, mentre il 
liberale Corbino, ministro del Tesoro, 
imprime un carattere scoper- 
tamente liberistico alla ricostruzio- 
ne in corso. Il programma dei comu- 
nisti si fa più articolato in vista delle 
elezioni del 2 giugno: nella risoluzione 
approvata dal CC 1'8 maggio del 46, si 
chiede: a) in agricoltura la liquidazio- 
ne del latifondo, 


(21) R. Morandi, De- 
mocrazia diretta e ri- 
costruzione capitali 
stica 1945-1948, Tori- 
no 1960, pp. 226 e 
290 


la limitazione della 


grande proprietà capitalistica, l'avvio 
di forme di conduzione cooperativisti- 
che, la riforma dei patti agrari e la 
difesa della piccola e media proprietà; 
b) nell'industria la nazionalizzazione 
dei grandi monopoli, delle grandi 
banche e delle compagnie di assicura- 
zione, l’inizio di una pianificazione 
nazionale l'estensione e il riconosci- 
mento dei consigli di gestione come 
organi di controllo (22). Quando a metà 
del ‘46 questi punti diventano propo- 
sta di programma di governo, è troppo 
tardi, visto che con decreto 27 maggio 
1946 era in vigore la rivalutazione de- 
gli impianti industriali, cosa che pro- 
vocava un rialzo crescente dei titoli a- 
zionari e metteva in circolazione gran- 
di quantità di liquidi. L’'ondata infla- 
zionistica diviene paurosa e non con- 
trollabile. Un editoriale di Rinascita 
mette sotto accusa la politica di Corbi- 
no, partendo da una costatazione im- 
portante, che cioè è tempo per la sini- 
stra di togliere alle forze della conser- 
vazione la direzione della politica eco- 
nomica, in quanto sul terreno econo- 
mico «non esiste soltanto lo strumento 
dei sindacati, ma esiste anche. e soprat- 
tutto, quello del governo» (23). 

Il PCI va quindi a specificare un 
«nuovo corso» in politica economica 
«nella quale sia lasciata ampia libertà 
all'iniziativa privata, ma lo Stato inter- 
venga ad impedire con ogni mezzo la 
speculazione (...) ein pari tempo eserci- 
ti una funzione di guida di tutta la ri- 
presa economica nell'interesse naziona- 
le» (24). 

In realtà, il 21 settembre il PCI de- 
cide di dare la fiducia al secondo go- 
verno De Gasperi, con delle richieste 
generiche e, a dir poco, moderate: a) 
«un'azione di stimolo e di coordina- 
mento da parte dello Stato per la ri- 


presa generale della produzione indu- 
striale ed agricola alla quale costitui 
sce la base essenziale per eliminare la 


disoccupazione, adeguare progressiva” 


ca tributaria, la quale, basandosi su un 
sistema fiscale che colpisca in modo 
particolare le classi abbienti, dia allo 
Stato i mezzi necessari perguidare lari 
presa economica, difendere la lira, risa- 
nare il bilancio dello Stato» (25). 

Le dimissioni di Corbino furono l'u- 
nico successo rilevante ottenuto dai 
comunisti; per il resto si andava matu- 
rando le condizioni che dovevano por- 
tare all'estromissione incruenta dei co- 
munista dal governo. A fine ‘46 il fur- 
to dei cliches insabbiò definitivamente 
il progetto di cambio della lira, tanto 
che i comunisti per bocca di Scocci- 
marro, arrivarono a dichiarare con e- 
vidente rassegnazione, in un'intervista 
pubblicata su L'Unità il 17 gennaio 
1947 «desidero riaffermare che il nuovo 
piano finanziario che si prevede non è 
necessariamente legato al cambio della 
moneta, nè subordinato adesso» (26). 


La rigida distinzione tra ricostruzio- 
ne materiale e riforme di struttura fu 
lo scoglio su cui si spezzò l’azione di 
governo dei comunisti. La mancanza 
di una saldatura tra obiettivi a breve 
termine e obiettivi strategici non per- 
mise di far coincidere a una ricostru- 
zione materiale un reale rinnovamento 
economico. 

Ad esempio negli anni ‘45-46 le mi- 
sure legislative adottate dai governi di 
unità democratica per il finanziamen- 
to della ricostruzione delle imprese in- 
dustriali «si risolsero, per il modo co- 
me furono applicate, in un intervento 
statale a favore dei monopoli», come 
ammise lo stesso Manzocchi, militante 
del PCI e studioso della storia del par- 


tito. 


mente i salari, gli stipendi e le pensioni 


al reale costo della vita, mettere a dispo- 


sizione dei consumatori una più ingente 


quantità di prodotti di prima necessità, 
b) «una politi- 


stabilizzandone i prezzi»; 


(22) Programma del 
Partito comunista per 
la repubblica demo- 
cratica dei lavoratori» 
Risoluzione approvata 
dal CC, 8 maggio 
1946 pubblicata in 
«La politica dei co- 
munisti dal V al VI 
Congresso», Roma, 
1948. pp. 36-42. 


8, agosto 1946, pp 
177.81 

(24) Risoluzione 
comitato 


so», cit. pp. 120-1 


di «Rinascita», III, n 


del 
centrale 
pubblicata in «La po- 
litica dei comunisti 
dal V al VI Congres- 


(25) «L'Unità», 3 e S 
settembre 1946 


(26) «L'Unità».8 e 17 
gennaio 1947 
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revisionismi è il sintomo di come si 
PUO Lquidare l'impostazione stessa del 
Dr lema. La differenza tra gli uni e 
gli altri non deve confondere le piste, è 
Sua differenza di linguaggi di culture 
PO itiche, di stile se si vuole, che resta 
erna a una comune volontà liqui 
Iniati à liquida- 
È Per il «rozzo» e neofita Marchais la 
iquidazione del concetto di dittatura 


e di presentare le rivoluzioni vittoriose 
come dei processi tanto specifici da es- 
sere irripetibili. 


Democrazia/ 
Socialismo: 
evoluzione 0 


L'ovvia verità secondo cui ogni pro- 
cesso rivoluzionario è specifico è in 
questo caso il pretesto teorico che con- 
sente la revisione: da una premessa 
giusta (la rivoluzione non sarà come 
quella russa o quella cinese) si fa di- 


rottura? 


di Attilio Mangano 


Con l’arroganza imperiale che li ca- 
ratterizza, i «teorici» del PCUS, Suslov 
in testa, sono arrivati a inventare di 
recente la necessità di una «dittatura 
internazionale del proletariato» da 
realizzare nei paesi del terzo mondo 
per interposta persona, cioè tramite 
l'intervento dello Stato sovietico. A 
sua volta l’ex-dogmatico Marchais ha 
deciso di liquidare il concetto di ditta- 
tura del proletariato perchè il termine 
dittatura suona male ed è antidemo- 
cratico. Il PCI ha invece aperto, sulle 
colonne di «Rinascita» un dibattito 
grossomodo impostato sull’interrogati- 
vo se la nozione di dittatura del prole- 
tariato sia scientificamente valida. Il 
fantasma della dittatura del proleta- 
riato continua dunque ad aggirarsi per 
il mondo, ma sembra essere diventato 
una specie di elastico che ognuno tira 
dalla sua parte, chi per dargli una di- 
mensione planetaria, chi per metterlo 
da parte, chi per studiarlo con un po’ 
di attenzione e concludere che è roba 
vecchia e poco utilizzabile. 

In questo susseguirsi di variazioni 
sul tema a nessuno dei contendenti 
viene in mente che se si vuole davvero 
legare la teoria alla pratica la cosa 
principale da fare sarebbe quella di 
confrontarsi con chi sviluppa un’espe- 
rienza concreta di dittatura del prole- 
tariato e, impegnando nella riflessione 
su di essa le masse, evita di gingillarsi 
sul termine: i comunisti cinesi. E tutto 
ciò non può che confermare che ci so- 
no due modi di riferirsi alla dittatura 
del proletariato stessa, uno liquidato- 
rio e l’altro di reale elaborazione. Per 
ricordare Lenin, per essere rivoluzio- 
nari non è sufficiente riconoscere l’esi- 
stenza delle classi e della lotta di clas- 
È Segone anche riconoscere quella 
È a decisiva che è appunto la dittatu- 
a del proletariato. Tutto questo gran 
Parlare che caratterizza invece i diversi 


del proletariato è stata resa possibile 
da una paio di battute sulla cattiva ri- 
sonanza del termine «dittatura». Per 
l'italo-marxismo nostrano l'operazione 
3 e assai più complessa, raffina- 
ta, indolore, tanto che si a 
fermare da un lato che LE Done 
cetto è da lungo tempo abbandonato 
e dall’altro, ridotto com'è a un'inter- 
pretazione relativistica, continua a far 
parte del bagaglio culturale del PCIco- 
ia una specie di pezzo da museo, un 
RI gn da citare negli studi 
Come mai accade che il isioni- 
smo di Marchais fa somddbie 0 tag: 
gnare, mentre quello togliattiano, ben 
più preoccupante, mantiene una sua 
dignità e coerenza che sembra nobili- 
tarlo? Non è tanto una questione di sti- 
le, come amano far credere i comuni- 
sti italiani che si sono sempre vantati 
della differenza qualitativa (indubbia 
per carità) che passa tra un Togliatti e 
un Thorez, è piuttosto il fatto che do- 
po tanto sclerotico dogmatismo le af- 
fermazioni di Marchais appaiono sco- 
perte nella loro strumentalità, goffe 
per la brusca giravolta che producono 
mentre il revisionismo togliattiano, 
impregnato com'è di storicismo, appa: 
re moderno, realistico, adeguato ai 
tempi, espressione di un rinnovamento 
che sembra prodursi nella continuità 
di una tradizione teorica e politica 
Accade così che nella teoria politica 
del PCI quello che è revisionismo si 
presenti sotto la veste di una presunta 
elaborazione creativa. Rivelare il truc- 
co, che come per gli illusionisti c'è ma 
non si vede, è in questo senso un com- 
pito più arduo, di cui ci si può far ca- 
rico accettando il terreno di elabora- 
zione teorica reale che il PCI sviluppa. 


Sulla questione della dittatura del 
proletariato il PCI ha preferito da 
lungo tempo inserire una sua elabora- 
zione positiva, quella cosiddetta del 
rapporto tra democrazia e socialismo 
che ha la caratteristica duplice di ri- 
spondere a un problema reale (come 
cioè elaborare una strategia di avanza- 
ta verso il socialismo nel nostro paese) 


scendere un'analisi del rapporto de- 
mocrazia-socialismo eretta a teoria ge- 
nerale e che critica la non-democrati- 
cità delle altrui rivoluzioni, per arriva- 
re alla conclusione della democraticità 
autentica della rivoluzione italiana. In 
questo contesto la dittatura del prole- 
tariato appare non più e non tanto co- 
me l’aprirsi di una fase di transizione 
quanto come la forma necessaria è 
giustificabile di processi rivoluzionari 
compiutisi in paesi «arretrati». La mo- 
rale della favola è insomma quella se- 
condo cui la dittatura del proletariato 
poteva andar bene in URSS o in Cina 
ma poichè non ha risolto il problema 
del rapporto fra democrazia e sociali- 
smo, qui non serve, col risultato di 
mettere da parte il socialismo e svilup- 
pare i problemi dell’estensione della 
democrazia (per dirla con Berlinguer 
si tratta tutt'al più di introdurre alcuni 
«elementi di socialismo» in una strate- 
gia democratica). 

Poichè infine il nostro italo-marxi- 

smo ha la pretesa di serietà, comple- 
tezza, organicità, scientificità, il pro- 
blema è presentato in tutta la sua am- 
piezza attraverso il ricorso al dibattito 
a più voci, metodo che permette ad o- 
gnuno di dire la sua (il pluralismo è 
salvo) e di restare pur sempre, secondo 
la migliore tradizione accademica, un 
«problema aperto» su cui in futuro 
sarà possibile innestare altri dibattiti 

interi libri, eccellenti bibliografie. Sia 
chiaro che non si intende ironizzare nè 
sui dibattiti nè sulla scientificità quan- 
to sulla seriosità di un’impostazione 
che, in nome della problematicità, ot- 
tiene nel frattempo il risultato politico 
reale di accantonare il problema rele- 

gandolo appunto nell’ambito dei pro- 

blemi. 

Il dibattito che il PCI ha aperto ha 
preso spunto dai problemi emersi in 
due saggi di Norberto Bobbio («Esiste 
una dottrina marxista dello Stato?» e 
«Quali alternative alla democrazia rap- 
presentativa?») pubblicati su 
«Mondo. operaio», rivista teorica del 
PSI. Nei suoi scritti Bobbio arriva a u- 
na vera e propria difesa della demo- 
crazia parlamentare come forma di re- 
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gime politico che garantisce le libertà 
se non altro in modo meno peggiore di 
altre forme politiche. «Sinora nessuno, 
ch'io sappia, - scrive infatti Bobbio - 
ha visto un regime che abbia soppres- 
so il parlamento e mantenuto la liber- 
tà, e neppure un regime che abbia 
mantenuto il parlamento e soppresso 
la libertà»). Bobbio arriva così a for- 
mulare una contrapposizione, fondata 
su elementi oggettivi, tra democrazia e 
socialismo, mirando però a risolvere la 
contraddizione nella proposta di recu- 
perare le garanzie di libertà offerte 
della democrazia parlamentare rappre- 


sentativa. } ILE 
«Attraverso il metodo democratico il 


socialismo è irraggiungibile; ma il so- 
cialismo raggiunto non per via demo- 
cratica non riesce a trovare la sua 
strada per il passaggio da un regime di 
dittatura a un regime di democrazia». 
Le argomentazioni e le proposte non si 
discostano molto da quell’impostazio- 
ne tradizionale che caratterizza le po- 
lemiche sul comunismo come negazio- 
ne della libertà, tuttavia c'è in questo 
caso un «di più» che riguarda anzitutto 
il tentativo di affrontare il problema ri- 
ferendosi all’elaborazione teorica 
marxista e al mancato sviluppo, al suo 
interno, di una serie di temi. Bobbio si 
riferisce all'assenza di elaborazione 
sulla questione dello Stato e vede le ra- 
gioni principali di questa assenza in due 
cause: l'interesse prevalente nel movi- 
mento operaio a porsi le questioni ine- 
renti la conquista del potere da un la- 
to, la tesi dell’estinzione tendenziale 
dello Stato stesso dall'altro. Si tratta 
però in questo caso di limitarsi a co- 
gliere alcune ragioni ma non quelle 
centrali, che riguardano in realtà il si- 
lenzio e l'imbarazzo dei partiti comu- 
nisti nell'epoca staliniana e nella stes- 
sa fase krusceviana a conciliare le teo- 
rie sul socialismo in un solo paese, sul 
rafforzamento dello Stato e delle sue 
funzioni repressive, con le teorie sull’e- 
stinzione dello Stato e il rafforzarsi degli 
istituti di democrazia proletaria. 

Il dogmatismo scolastico e mec- 
canicistico dell'età staliniana ha con- 
gelato ogni elaborazione sulla questio- 
ne dello Stato, rendendo difficile l’a- 
prirsi stesso di un'analisi critica sulla 
dittatura del proletariato intesa come 
fase storica di transizione. È stata in- 
somma l'assenza reale della democra- 
zia proletaria” in URSS a produrre 
un'assenza di teoria, perchè se non si 
riferisce il dibattito teorico all'esame 
degli sviluppi pratici reali del sociali- 
smo, la teoria finisce col girare a vuoto, 


riprodurre formule che servono come 
alibi e pura copertura ideologica. 


«Democrazia socialista» e 
«Democrazia politica» 


Quando Umberto Cerroni, nel rispon- 
dere a Bobbio, denunzia «l'appiatti- 
mento economicistico» subito dal 
marxismo, coglie un lato importante 
del problema. «La giusta critica porta- 
ta dal marxismo alle libertà formali 
o politiche - osserva Cerroni - è stata 
fraintesa come proposta di sosti- 
tuirle con la libertà reale 0 so- 
ciale. In tal modo la democrazia 
socialista è stata puramente e 
semplicemente contrapposta per sosti- 
tuzione alla democrazia politi- 
ca sebbene quest'ultima sia stata in 
larga misura non soltanto una richie- 
sta ma anche una conquista del movi- 
mento operaio socialista». Ma siamo 
davanti ancora una volta ad un aggira- 
mento del problema: perchè si è finito 
per contrapporre «per sostituzione» 
democrazia socialista e democrazia 
politica? Perchè ha prevalso la ridu- 
zione economicistica del problema, di- 
ce Cerroni, che però non spiega le ra- 
gioni politiche per cui si è verificata una 
tale prevalenza. L'errore non sta tanto 
nell'aver permesso una contrapposi- 
zione tra democrazia socialista e de- 
mocrazia politica ma nell'aver fatto 
credere che in URSS ci fosse il sociali- 
smo. Per Cerroni invece l'errore sem- 
bra consistere nella svalutazione della 
democrazia, nel non aver compreso 
che il socialismo è insomma il punto 
massimo di sviluppo della democrazia 
stessa. Si parte insomma con la de- 
nunzia delle posizioni rozze, primitive 
tipiche del marxismo volgare per con- 
cludere con una rivalutazione della 
democrazia borghese tout-court e una 
concezione del socialismo come sem- 
plice sviluppo di essa (non più rove- 
sciamento, che è cosa ben diversa dal- 
la sostituzione). La polemica contro la 
riduzione economicistica diviene in- 
somma un pretesto per presentare 
un'ennesima revisione dandole la pa- 
tente di prodotto di uno sviluppo teo- 
rico autentico. Viene citato Gramsci 
per dimenticare Marx: Gramsci sareb- 
be «/ primo a non farsi abbagliare nel 
problema dello Stato, dal vistoso ele- 
mento della violenza», colui che avreb- 
be operato «un aggiustamento fonda- 
mentale alla tradizionale ottica del 
marxismo». Il merito di Gramsci è di 
aver messo in luce che lo Stato non è 


un generico apparecchio di ‘violenza 
ma uno specifico apparecchio «il cui 
meccanismo varia in ragione dell'or- 
ganizzazione sociale della produzio- 
ne». Che bisogno c’era di scomodare 
Gramsci? La polemica contro una 
presunta teoria dello Stato 
in generale rappresentato come una 
macchina di repressione inventata dal- 
le classi dominanti e sempre uguale a 
se stesso in ogni epoca e società è sem- 
pre giusta, ma a condizione di non at- 
tribuire a Marx simili posizioni. La 
critica di Marx alla democrazia parla- 
mentare rappresentativa non è fondata 
sulla tesi volgare che essa sarebbe un 
inganno ma sulla denunzia della sepa- 
razione dello Stato politico dalla società 
civile. Gli «affari generali» si trasfor- 
mano in affari particolari di esperti 
della politica, spiega Marx e in tal 
modo si compie la scissione tra una 
vita terrena (società civile) e una vita 
celeste (comunità politica). Grazie allo 
Stato politico l'interesse generale si fa 
astratto e indipendente dalle genera- 
lità degli interessati, trasforma in po- 
tere autonomo, corpo separato. Marx 
non parla di uno «Stato in generale» 
ma in modo preciso e circostanziato 
dello Stato moderno, in cui si conside- 
ra come «esempio più perfetto» la Costi- 
tuzione degli Stati Uniti d'America 
Grazie alla novità dell’epoca, cioè il 
parlamento eletto a suffragio univer- 
sale e fondato sull’uguaglianza politica 
dei cittadini, lo Stato moderno arriva 
a esprimere il massimo di alienazione 
e di legalizzazione dell’ineguaglianza. 


Marx insomma arriva alla critica ge- 
nerale dello Stato moderno fondato 
sulla democrazia politica rappre- 
sentativa non tanto perchè apparato di 
repressione, quanto perchè organo che 
si basa sulla formale uguaglianza di 
tutti. In conclusione la critica di Marx 
alla democrazia rappresentativa si 
fonda sul riconoscimento di essa come 
forma politica tipica dello Stato bor- 
ghese. La democrazia proletaria non 
nasce dallo sviluppo ed estensione del- 
la democrazia borghese ma dal suo ro- 
vesciamento pratico reale. 

Per Cerroni invece «occorre in primo 
luogo, ricordare che, se la dittatura 
borghese può esercitarsi in differenti 
forme politiche, persino con la repub- 
blica democratica e la democrazia po- 
litica (il termine persino non tende a 
trasformare in eccezione quella che in 
Marx è la norma? Ndr) ciò significa 
che la dittatura di classe di cui si parla 
non definisce una particolare forma 
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di governo bensì un assetto socio- 
economico. (Ennesima separazione tra 
economia e politica: ma il capitalismo 
si caratterizza o no per la corrispon- 
denza tra dominio economico-sociale 
di classe e sua forma politica? Ndr) Se 
ne deduce che, dunque, anche la dit- 
tatura del proletariato, intesa come 
assetto socio-economico, può eserci- 
tarsi in differenti forme politiche, non 
esclusa - in linea di principio - la de- 
mocrazia politica. (In linea di princi- 
pio perchè non escludiamo anche il ri- 
corso alla monarchia? Sostenere che le 
forme sono intercambiabili significa 
ancora una volta separare rapporti di 
produzione e sfera di mediazione poli- 
tica Ndr). È bensì vero che questa è 
una forma politica tipica dello Stato 
borghese (la verità viene a galla! Ndr) 
ma come dimenticare che lo Stato so- 
cialista venne definito da Lenin uno 
Stato borghese senza borghesia al po- 
tere?» (Appunto: col suo Stato la bor- 
ghesia ha creato una gestione indiretta 
del potere che lasciava altrove i mec- 
canismi del potere reale. Con lo «Stato 
borghese senza borghesia» ha inizio la 
ricomposizione reale del potere, a par- 
tire dalla trasformazione dei rapporti 
di produzione. Ndr)...Per tutto un 
lungo periodo lo Stato sarà insomma 
l'organizzazione generale della stessa 
società socialista e le forme politiche 
caratterizzeranno perciò la gestione 
dell'affare generale. Perchè escludere 
la possibilità di forme consensuali al- 
lora?». 

Ma chi ha escluso la necessità di for- 
me consensuali? È davvero strano far 
discendere dalla tesi che la dittatura 
del proletariato è una fase storica e so- 
ciale di transizione e non una forma 
politica la conclusione che pertanto 
essa non deve escludere il consenso. Se 
il problema era quello di definire quali 
siano le forme politiche tipiche della 
fase di transizione non è stato fatto un 
passo avanti perchè non sono state de- 
finite. Se Cerroni voleva affermare che 
la dittatura del proletariato può assu- 
mere le forme politiche tipiche della 
dittatura borglese non ha lo stesso 
fatto nessun passo in avanti poichè de- 
ve pur sempre dimostrare come una 
forma politica, storicamente determi- 
nata, possa essere tanto indifferente 
alla sua radice di classe da adattarsi 
benissimo ad altri rapporti di produ- 
zione. 

In realtà Cerroni non vuole e non 
può fare i conti con la politica e la teo- 
ria dell’epoca staliniana come non sa 
fare i conti con l'esperienza, così ricca 


e alternativa rispetto appunto allo sta- 
linismo, del comunismo cinese. «Chi 
stabilirà dunque i confini legittimi del 
dissenso all’interno dello stesso prole- 
tariato? Non a caso la teoria della dit- 
tatura del proletariato si risolve in una 
teoria del primato carismatico del par- 
tito (e anzi un solo partito) come 
selezionatore autoritario dell’elitè. La 
soluzione consiliare - spesso ventilata - 
è illusoria nel senso che essa non può 
fare a meno di una camera politica e 
quindi, di nuovo, di una procedura 
giuridica per la sua selezione, altri- 
menti essa dissolve anarchicamente le 
funzioni politiche». L'esperienza cine- 
se permette di rovesciare questi inter- 
rogativi, di dimostrare che è possibile 
fondare il dissenso a partire dall’anta- 
gonismo di classe che si riproduce, che 
è possibile rompere con un modello di 
partito come selezione autoritaria del- 
l’elitè, che è possibile insomma com- 
binare nel consenso la mediazione poli- 
tica e il controllo diretto dei produttori 
se sl punta su parametri e valori che 
non sono più interni al riconoscimento 
formale dell'uguaglianza politica di 
tutti garantita dallo Stato rappresen- 
tativo. Ma a Cerroni quest'esperienza 
interessa poco, preso com'è dal pro- 
blema astratto di una «progressiva 
combinazione della democrazia rap- 
presentativa con la democrazia diret- 
ta». L’astrattezza di una formula come 
quest’ultima serve però a introdurre 
un'altra serie di considerazioni sulla 
possibiltà di una transizione democra- 
tica al socialismo. Se è possibile che la 
dittatura del proletariato abbia come 
sua forma la democrazia politica, af- 
ferma in sostanza Cerroni, perchè non 
può essere possibile che si arrivi al so- 
cialismo attraverso la cosiddetta e- 
spansione della democrazia politica? 
Naturalmente Cerroni rifiuta di pen- 
sare che questo non è altro che il vec- 
chio ciarpame teorico mutuato dalla so- 
cialdemocrazia, e a scanso di equivoci 
dichiara che i socialdemocratici non si 
sono mai posti il problema come se lo 
è posto lui, cioè definire «se e come sia 
possibile che la democrazia politica 
conduca all'integrale socializzazione 
dei mezzi di produzione (e del pote- 
re)». È vero nessuno si è finora posto il 
problema della quadratura del cer- 
chio... 
Il dibattito che si apre su «Rinascita» 
e su «Mondooperaio» si allunga pro- 
gressivamente e registra numerosi in- 
terventi, da quelli di chi, come Rober- 
to Guiducci teorizza l’autogestione 
come anticipazione e prefigurazione 


del socialismo a Domenico Settembrini 
che arriva ad esaltare il rifiuto del 
marxismo attuato dalla socialde- 
mocrazia a Bad Godesberg. Ma gli in- 
terventi più «politici» di Occhetto e so- 
prattutto di Ingrao riportano più con- 
cretamente la polemica a superare le 
questioni di metodo. Colui che invece 
interviene a più riprese per ribadire 
che la nozione di dittatura del proleta- 
riato è «nadeguata» e va sostituita con 
quella di «blocco di potere» è Luciano 
Gruppi. Finiscono così con l'intrec- 
ciarsi, dietro la formula dei cosiddetti 
rapporti tra democrazia e socialismo, 
le questioni della società di transizione 
e quelle della via italiana al socialismo. 
D'altronde nel momento in cui viene 
sempre più diluito d'importanza quel 
salto di qualità che è la rottura rivolu- 
zionaria che permette il passaggio dal 
capitalismo al socialismo, parlare di 
transizione al socialismo prima e dopo 
la «presa del potere» risulta pressocchè 
irrilevante. La transizione al sociali- 
smo non è più la fase storica caratte- 
rizzata, dalla dittatura del proletariato, 
essa sembra non avere nè inizio nè fi- 
ne, si trasforma in un processo gra- 
duale che non conosce rotture. Nel- 
l’intervista a Hobsbawn (Intervista sul 
PCI, Laterza) è Napolitano a minimiz- 
zare e a negare appunto una qualsiasi 
«rottura». La questione del passaggio 
di potere va affrontata «promuovendo 
un'effettiva partecipa zione delle masse 
alla direzione della vita economica so- 
ciale e politica, trasformando le strut- 
ture economiche e sociali, realizzando 
mutamenti sostanziali nei rapporti di 
potere tra le classi...È un processo di 
progressiva affermazione della classe 
operaia come classe dirigente, attra- 
verso una lotta - da condursi su diversi 
fronti - per l'egemonia della classe 0- 
peraia, nel confronto e nello scontro 
con altre classi». È lo stesso Hob- 
sbawm a chiedere a questo punto qua- 
le sia la differenza di tutto questo pro- 
gramma col gradualismo socialdemo- 
eratico, poichè sempre di gradualismo 
SI tratta. E semplice, osserva a sua 
volta Claudio Petruccioli, commentan- 
do l'intervista su «L'Unità», la diffe- 
renza è tutta nel fatto che i socialde- 
mocratici sono idealisti e il PCI è mate- 
rialista, il gradualismo fabiano «si muo- 
veva nell'universo concettuale del 
socialismo utopistico» mentre questo «è 
un gradualismo concreto e corposo, 
per il quale si può a buon diritto usare 
il termine materialistico, è un processo 
storico, un graduale travaglio colletti- 
vo». Sarebbe forse troppo facile ironiz- 
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zare sui travagli materiali di questa 
corposa € processuale via al sociali- 
smo: in ogni caso è assai poco mate- 
rialistico proprio tornare a separare i 
processo sociali e quelli politici, fare 
della rivoluzione proletaria esclusiva- 
mente un processo sociale che si rea- 
lizza senza salti politici (cioè senza ro- 
vesciare la quintessenza cristallizzata 
del dominio sociale borghese, lo Sta- 
to). Il problema del potere politico e 
dei suoi apparati viene eluso, verrà ri- 
solto più o meno miracolosamente da 
quella parola magica che è l’«egemo- 
nia». Se la classe operaia sarà egemo- 
ne, si vuole sottintendere, avrà il pote- 
re politico, e pertanto il problema è ri- 
solto. A sua volta la classe operaia, a- 
vendo costruito la sua egemonia attra- 
verso la conquista graduale del con- 
senso, non ha bisogno di esercitare un 
dominio di classe in forme coercitive, 
altrimenti che consenso avrebbe? È un 
giro vizioso che serve ad annullare il 
problema decisivo, quello della qua- 
lità del potere nella società di transi- 
zione: la democrazia della maggioran- 
za e la dittatura contro la minoranza 
rappresentano una forma di democra- 
zia di massa radicalmente diversa dal- 
la democrazia parlamentare rappre- 
sentativa. Per Gruppi invece il proble- 
ma è già bell’e risolto. «Se dobbiamo 
concepire la lotta per la democrazia e 
il socialismo guidata da un blocco di 
forze ampio e articolato, socialmente e 
politicamente, il quale non può costi- 
tuirsi per la direzione della classe ope- 
raia, possiamo pensare che il proleta- 
riato possa tenere questo blocco anche 
con la coercizione? Mi pare di no». 
Manca una benchè minima distinzio- 
ne tra quelle contraddizioni che Mao 
ha definito «in seno al popolo» e le 
contraddizioni antagoniste che oppon- 
gono la stragrande maggioranza del 
proletariato alla borghesia. Certamente 
un blocco di potere a direzione prole- 
taria vive un livello di contraddizioni 
interne che possono € devono essere ri- 
solte senza la coercizione, ma Gruppi 
dimentica di chiarire come andranno 
risolte le contraddizioni con i settori 
capitalistici. Anche quando si ricorda 
delle «forze reazionarie ed eversive del 
grande capitale» Gruppi parla di con- 
durre una «rigorosa e coerente azione» 
che va esercitata «nel quadro della le- 
galità statale». Il problema è di nuovo 
quello di intendere a che tipo di lega- 
lità ci si riferisce, Se cioè si tratta nel 
socialismo di applicare una uguale u- 
nità di misura a individui diseguali 
(diritto borghese) 0 viceversa. 


La questione della democrazia e del 
socialismo, non può essere affrontata 
mettendo da parte i rapporti di produ- 
zione, questo è in fondo la chiave di 
tutto il problema. Quando Marx spie- 
ga che la democrazia rappresentativa è 
la forma politica tipica dei rapporti di 
produzione capitalistici non disprezza 
la democrazia nè la sottovaluta, la ri- 
conosce semplicemente a ciò che la 
determina. L’autonomizzarsi, nello 
Stato politico borghese, dell’«interesse 
generale» e della «sovranità popolare» 
è un risultato analogo ad altri processi 
tipici della società capitalistica. Si pensi 
al potere autonomo del denaro che si 
contrappone ai rapporti reali fra gli 
uomini, si pensi a come nel capitale la 
forza produttiva dei lavoratori associa- 
ti divenga produttività del capitale, in- 
dipendente e ostile rispetto agli stessi 
lavoratori. 

Allo stesso modo feticistico i teorici 
del PCI subiscono il fascino universale 
di una «democrazia politica» che perde 
ogni qualificazione storica e diviene 
forma assoluta, indipendente dai rap- 
porti tra le classi. Cerroni ricorda che 
Lenin parla di tendenziale opposizione 
tra capitalismo e democrazia, ma an- 
cora una volta si tratta di intendersi. 
Giustamente è lo stesso Ingrao a riba- 

dire che «la democrazia è sovversiva. 
Io aggiungerei che la democrazia mo- 
derna è sovversiva in quanto rivela la 
sua incompiutezza, domanda di essere 
compiuta». Come compiere fino in 
fondo la democrazia, come realizzarla 
integralmente, se non rompendo la 
forma politica che essa ha fin qui e- 
spresso in nome dei rapporti di produ- 
zione che l'hanno fin qui determinata? 
Si tratta ancora una volta di effettuare 
quel salto di qualità che è la rottura ri- 
voluzionaria, la fine della dittatura 
borghese € l’inizio della democrazia 

compiuta fino in fondo. Ma se appun- 
to la democrazia è l'anticamera al so- 
cialismo se in esso può compiersi e di- 
spiegarsi ,resta centrale il problema di 
sfondare la porta, fuori di metafora il 
problema della presa del potere e del- 
l'abbattimento dello stato borghese. 
«Che cos'è in realtà quel "potere pri 
vato", quella sede "in cui maturano le 
grandi decisioni dello sviluppo econo- 
mico''?» si chiede Ingrao polemizzando 
con Bobbio. «È solo e semplicemente 
un qualunque settore della società, e- 
seluso dalla sovranità popolare? Op- 
pure è un potere che sta al centro del- 
l'intero meccanismo produttivo e s0- 
ciale e ne condiziona le strutture? Per- 
chè se di questa seconda cosa si tratta, 
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allora ci troviamo dinanzi non a un li- 
mite esterno ma interno, che passa 
dentro all'intero sistema della demo- 
crazia rappresentativa e investe il ca- 
rattere e la portata di quelle stesse rego- 
le in cui Bobbio individua il metro 
della democrazia». Il limite della de- 
mocrazia è dunque strutturale e non 
c'è nessun significato riduttivo in ciò, 
nel senso che i rivoluzionari non tra- 
scurano nè disprezzano la democrazia 
ma sanno che essa non è la loro. Di 
solito e ancora una volta quest’ultimo 
dibattito lo ha dimostrato, la denunzia 
del carattere di classe della democra- 
zia, comporta l'accusa di svalutazione 
nei suoi confronti. Lo stesso Occhetto 
ha criticato una presunta «indifferen- 
za» verso le forme politiche come un li- 
mite tradizionale nel movimento ope- 
raio. Ma il problema ancora una volta 
non è questo, quanto chiedersi quanto 
di fondato abbia l’interpretazione t0- 
gliattiana che vuole che la democrazia 
ha cambiato segno grazie alle lotte del 
movimento operaio. È dal togliattismo 
che il PCI eredita questa tesi delle qua- 
lità nuove della democrazia dovute al 
«protagonismo» delle masse e alla for- 
za stessa raggiunta dal movimento 0- 
peraio nei paesi capitalistici. La mezza 
verità contenuta nella lezione togliat- 
tiana è destinata però a ritorcersi con- 
tro: il suo significato profondo resta 
infatti quello secondo cui è la lotta di 
classe il motore dello sviluppo demo- 
cratico. Non è cambiata la qualità del- 
lo stato borghese e della democrazia 
rappresentativa, è cresciuta la forza 
politica del proletariato, ed è questa 
forza a riproporre nel suo antagoni- 
smo la sostanza radicalmente alterna- 
tiva di quel «governo della classe ope- 
raia» come «forma politica finalmen- 
te scoperta» di cui parla Marx ricor- 
dando la Comune di Parigi. «Jl domi- 
nio politico dei produttori non può 
coesistere con la perpetuazione del loro 
asservimento sociale». 
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Compromesso 
storico 
nel Veneto 


di Vittorio Borelli 


tive bianche, ecc.). 


E La linea tattico-strategica di un par- 
tito come il PCI non può valutarsi cor- 
rettamente che in un ambito molto ge- 
nerale, nazionale e internazionale 
Non avrebbe senso, cioè, pretendere di 
misurare la validità della linea del 
«compromesso storico» a partire da u- 
na situazione specifica, locale o setto- 
riale che sia. Scopo di questo articolo, 
quindi non è e non può essere quello 

N confutare il «compromesso storico» 
dalla visuale del Veneto, ma di porre 
in evidenza e sottoporre a riflessione le 
concrete implicazioni della linea gene- 
ur: di PCI in una situazione data. 

corre anzitutto preci i 
sono gli elementi AStOFIGIa: di IE 
cità della situazione veneta; solo così si 
possono comprendere pienamente i 
SEA processi di trasformazione in 

3 Struttura di classe fortemente strati- 
ficata e larga diffusione del ceto me- 
dio. Spazio privilegiato accordato alla 
rendita fondiaria, che ha dato vita, col 
capitale monopolistico privato e stata- 
le, a un blocco di potere di notevole 
compattezza. Carattere artigianale e 
semiartigianale dell’industria, con la 
sola eccezione di Porto Marghera che 
rappresenta l’unica vera concentrazio- 
ne industriale della regione. Enorme 
sviluppo del terziario (commercio, tra- 
sporti, turismo, enti pubblici e para- 
pubblici di varia natura, ecc.). 
Polverizzazione della proprietà conta- 
dina. Mantenimento di aree di sotto- 
sviluppo (bellunese, rodigino, aree 
montane) funzionali sia al modello di 

TuprO veneto che a quello naziona- 
- Ruolo di primo piano del clero, non 
solo come riproduttore e garante di 
un ideologia interclassista e reaziona- 
ria, ma anche come agente politico ed 
economico autonomo (banche, pro- 
prietà fondiarie, gestione di servizi, 


democristiani veneti.) 


sinistre storiche hanno saputo recupe- 
rare ponendosi, sia pure in maniera 
contraddittoria, in termini di egemo- 
nia complessiva sulla società veneta. 
I filo rosso che unisce le scelte com- 
piute dal blocco dominante nel corso 
di un ventennio è stato quello di pro- 
muovere uno sviluppo economico che 
entrasse il meno possibile in contrad- 
dizione col tessuto socio-economico o- 
riginario. Da qui la scelta di un'indu- 
strializzazione subalterna, di una tra- 
sformazione capitalistica delle campa- 
gne che lasciasse uno spazio di soprav- 
vivenza alla piccola proprietà contadi- 
na, della realizzazione di opere infra- 
strutturali faraoniche in funzione del- 
l'economia nazionale piuttosto che di 
quella locale. Un modello di questo ti- 


i Particolare rilievo ha assunto il 
si RL, organizzazione del consenso 
fali (A. tramite le associazioni collate- 

1 (ACLI, CISL, Coldiretti, Coopera- 


- Dominio pressochè incontrastato 
a DC nelle instituzioni e sull’insie- 
e della «società politica». Ad onta di 
quanti vedono nella DC soltanto l’a- 
spetto delle clientele, delle camarille e 
ha, Cofupenaazioni corporative, biso- 
I evare come «il gran regim 
SIRO A Veneto sia DIOR ae 
otto di un insieme di fattori (storici 
sociali, ideologici) che la DC ha sapu- 
to ordinare e mediare per molti anni 
in una linea di sviluppo, contradditto- 
ria fin che si vuole, ma capace anche 
di un ampio consenso popolare. Una 
linea che, per anni, ha avuto la prete- 
sa di integrare il municipalismo coi 
monopoli, la piccola proprietà conta- 
dina con un’industria polverizzata ad 
Sh intensità di manodopera, le rendi- 
ET grandi opere infrastrutturali, 
i via iscorrendo. (Queste considera- 
oni, d altra parte, non tolgono nulla 
a al è stato detto finora sui meto- 
i di gestione del potere da parte dei 


- Minoritarismo del movimento ope- 
raio, di formazione recente e privo di 
un forte retroterra politico e ideologi- 
co, frantumato in migliaia di luoghi di 
produzione, sottoposto a continui ri- 
catti materiali e culturali. Nella debo- 
lezza del movimento operaio veneto vi 
è anche un fattore secondario, a carat- 
tere soggettivo, dato dalla formazione 
politica del quadro dirigente storico 
del PCI e della CGIL (formazione di 
tipo minoritario e abbondantemente 
settario). Soltanto di recente, in segui- 
to alle lotte operaie e popolari eaun 
forte ricambio nei quadri dirigenti, le 


53 


poi in sè contraddittorio con le regole 
stesse dell’accumulazione capitalistica 
REPRUBROGATA due condizioni precise: 
SURE lato un espansione ininterrotta 
i nazionale e dall’altro un 
lo estremamente basso di i 
tualità sociale. PERE 
- Entrambe queste condizioni sono 
enute meno a partire dal '69-70. 


Subordinazione del ruolo 
economico del Veneto 


In concreto il ruolo economi 
Yensto è stato quello di pria 
ta lle forza lavoro per il modello di svi- 
i ppo nazionale. L’asse di questo svi- 
uppo è risultato squilibrante fin dalle 
origini rispetto alle esigenze popol i 
ocali. QU 

Migrazioni massicce si sono avu 
far: campagne e dalle aree pants 
n direzione sia dei poli di sviluppo re- 
ole (ben allineati sulle direttrici 
3 RENO: elena e Venezia-Trieste) che 
elle regioni industrializzate del Nord 

e dei Paesi della CEE. L'industria ti- 

pica della regione è quella manifattu- 

riera (calzature, tessili-abbigliamento 
metalmeccanica leggera, legno ecc.) 

con. sbocco prevalente sui mercati e- 

sol grazie alla forte concorrenzialità 

lei prezzi (dovuta a un elevato saggio 
di sfruttamento della forza lavoro) e 
alla grande capacità di adeguamento 
al mutare della domanda di nuove 
produzioni (fenomeno questo dovuto a 
sa uso estremamente elastico della 
orza lavoro da un settore all’altro, da 
una fabbrica all'altra). i 
IEN08] anni ’60 la regione risultava 

a terzo posto per numero di ad- 

detti all'industria e, nello stesso tem- 
po, a uno degli ultimi posti nella ri- 
partizione del reddito per addetto. La 
produttività per addetto, d’altro can- 
to, è stata per vari anni fra le più alte 
tra le regioni sviluppate. 

Mentre nelle campagne è andato a- 
vanti un processo di trasformazione 
capitalistica consistente in una mag- 
giore meccanizzazione e specializza- 
zione delle colture e nella funzionaliz- 
zazione delle piccole aziende alle 
grandi aziende agricole (senza che pe- 
raltro ciò comportasse un apprezzabile 
incremento di reddito per la fascia 
maggioritaria dei piccoli contadini), la 
politica del credito è consistita nello 
stornare il risparmio locale verso im- 
pieghi altamente remunerativi (finan- 
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ziarie nazionali, rendita urbana, gran- 
di infrastrutture) ma oggettivamente 
antagonistici con le necessità locali. ; 

Il rapporto tra depositi e impieghi è 
tuttora uno dei più scandalosi che si 
registrino in campo nazionale. 

Infine, in ossequio alla filosofia del 
«Veneto terra di relazioni», si è avuta 
un'espansione enorme del terziario, 
che per diversi anni ha consentito di 
stendere un velo sulle storture dell’e- 
conomia regionale. 

In questo quadro, Porto Marghera, 
ha rappresentato il fiore all'occhiello 
dei democristiani veneti. Un'isola ati- 
pica, un'autentica «cattedrale nel de- 
serto» rispondente alla logica dei 
gruppi monopolistici privati e statali, 
capace sì di assorbire 40-50.000 lavo- 
ratori, ma a costi sociali ed economici 
spaventosi. Nat 

E a proposito di costi sociali c'è da 
notare come la politica del governo lo- 
cale sia consistita in un sostegno siste- 
matico, quasi a fondo perduto (si pen- 
si alle innumerevoli agevolazioni di cui 
ha fruito l’industria artigiana da parte 
dei comuni piccoli e grandi), di questo 
sviluppo distorto e dissipatore, a sca- 
pito ovviamente di una politica dei 
servizi sociali primari. Un'esempio fra 
i tanti: l'incidenza dell’edilizia econo- 
mico-popolare in Veneto è pari (se non 
ricordo male) a quello di molte regioni 
del sud. ò 

Se è giusto denunciare l’assenza di 
un qualsivoglia tentativo di program- 
mazione, tuttavia non si può non rile- 
vare come il modello di sviluppo vene- 
to sia stato perfettamente coerente con 
la natura del blocco storico di cui è e 
spressione la DC e con l'aspirazione di 
questo partito ad un modello socio-e- 
conomico integrato capace di garanti- 

re un alto livello di controllo politico. 

Privilegiare l'industria artigiana ad 
alta intensità di manodopera non è 
soltanto una scelta economica, è anche 
la manifestazione concreta della vo- 
lontà politica di tenere divisa la classe 
operaia, di impedire che si sviluppino 
anche i livelli minimi di coscienza e 
organizzazione operaia. Di passaggio 
si può ricordare che sono stati diversi i 
casi in cui le amministrazioni locali DC 
hanno rifiutato, per ragioni di oppor- 
tunità politica, insediamenti indu- 
striali di una certa consistenza, con la 
motivazione che tali insediamenti a- 
vrebbero indotto nella zona motivi di 
conflittualità di classe. 

Così le scelte fatte in agricoltura so- 
no state del tutto funzionali al mante- 
nimento di una fascia ampia di piccola 


borghesia rurale, politicamente stabi- 
le, legata al potere locale e ai vari car- 
rozzoni agricoli attraverso i mille fili 
delle agevolazioni, del credito, ecc. 

Ancora: la scelta di drenare il ri- 
sparmio in direzione della speculazio- 
ne fondiaria urbana o delle grandi in- 
frastrutture è stata del tutto coerente 
con gli interessi della rendita. 


Il peso delle lotte operaie e 
studentesche 


Il modello veneto entra dunque in 
crisi quando vengono a mancare le 
due condizioni di cui dicevo pocanzi, 
cioè quando l'economia nazionale ral- 
lenta il suo ritmo di espansione e quan- 
do cominciano ad esplodere le lotte ope- 
raie e studentesche. 

Col venir meno dei margini econo- 
mici le scelte del blocco dominante av- 
vengono a senso unico: anzichè tentare 
di modificare alla base la struttura e- 
conomica (cosa del resto assai difficile 
per le contraddizioni accumulate in un 
ventennio), si esasperano le caratteri- 
stiche negative del modello esistente 
(compressione salariale, ulteriore 
frammentazione della produzione, ri- 
corso al lavoro nero, aumento della di- 
soccupazione, contando sulle capacità 
di assorbimento delle aziende contadi- 
ne a conduzione familiare e del terzia- 
rio, e via di questo passo). 

Per qualche anno l'operazione non 
avrà effetti particolarmente significati- 
vi sul piano politico, effetti che si ma- 
nifesteranno invece clamorosamente 
con le elezioni amministrative del giu- 
gno ’75, quando la DC perderà circa 
un 6 per cento dei suffragi e scenderà 
per la prima volta al di sotto del 50 
per cento. 1) 

È a partire dal ’68-'69 che entrano in 
incubazione i processi che porteranno 
al clamoroso risultato del 15 giugno. 
Nel mondo cattolico comincia a farsi 
strada la coscienza del vero ruolo della 
DC. Le idee del Concilio, il Vietnam, 
la Grande Rivoluzione Culturale Cine- 
se, l'influenza dei primi gruppi del 
dissenso cattolico e più ancora delle 
grandi lotte operaie di Milano e Tori- 
no...., tutti questi fattori cominciano a 
minare la compattezza e contestare la 
subalternità delle associazioni di mas- 
sa cattoliche, in primo luogo le ACLI e 
la CISL. 

Le lotte operaie più radicali di que- 
gli anni (dalla Marzotto a Porto Mar- 
ghera) vedono in prima fila quadri del 
sindacato cattolico in aperto dissenso 


con la maggioranza CISL. Molti degli 
stessi quadri dirigenti del movimento 
studentesco provengono dalle fila cat- 
toliche. Ma il processo di gran lunga 
più interessante è quello che si verifica 
nella classe operaia. La sindacalizza- 
zione si estende a macchia d’olio dalle 
poche grandi fabbriche a quelle picco- 
le e medie, rompendo definitivamente 
il tradizionale rapporto paternalistico 
tra operai e padroni. 

La CGIL si rafforza organizzativa- 
mente, anche se, per la verità, viene 
presa abbondantemente alla sprovvista 
dalla nuova disponibilità di lotta di u- 
na classe operaia che fino ad allora si 
era mostrata riottosa perfino nel fare 
gli scioperi per il contratto. La neona- 
ta sinistra rivoluzionaria darà un con- 
tributo importante, anche se non sem- 
pre lucido, nel generalizzare il movi- 
mento di lotta e nel politicizzare setto- 
ri di classe operaia. Viceversa il PCI si 
trova largamente spiazzato in quegli 
anni e fatica a recuperare su un mMovi- 
mento che è nato fuori dagli schemi 
tradizionali, in forme nuove e partico- 
larmente radicali. 

Il nuovo ruolo assunto dalla classe 
operaia a partire dal ’68-'69, lo svilup- 
po dei movimenti giovanili nelle città 
principali, il consolidarsi deie struttu- 
re del dissenso cattolico, la fine (sia 
pure non cristallina e definitiva) del 
collateralismo delle ACLI e della CISL 
e, in epoca più recente, il manifestarsi 
di segni di crisi nella stessa «gloriosa» 
Coldiretti scuoteranno alla base il 
«gran regime bianco» democristiano. 

Se questo, molto schematicamente, 
è quanto è avvenuto negli ultimi anni, 
si tratta ora di guardare più da vicino 
alla linea del PCI e alla crisi interna 
alla DC. 


Le posizioni del Pci 


Nel PCI vi è stato, soprattutto negli 
ultimi anni, uno sforzo massiccio di 
riconversione e riqualificazione del 
quadro dirigente regionale e provin- 
ciale. Sotto l’abile e per certi aspetti 
spregiudicata regia di Rino Serri il 
PCI diventa un partito formalmente a- 
perto alle nuove istanze di rinnova- 
mento e soprattutto un partito che, in- 
tuito il carattere non contingente della 
crisi DC, si pone nella regione in termi- 
ni di egemonia complessiva. In alcune 
situazioni, grazie anche alla debolezza 
e alla sostanziale immaturità della si- 
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nistra rivoluzionaria, riuscirà a recu- 
perare quadri anche alla sua sinistra, 
come è il caso del gruppo Cacciari a 
Venezia. Quali sono le fondamenta del 
compromesso storico veneto? 
a) L'analisi di classe. A giudizio del 
PCI la stratificazione sociale caratteri- 
stica della regione e la forte presenza 
di ceto medio impongono una politica 
delle alleanze ancora più accorta che 
in campo nazionale e perciò un annac- 
quamento sostanziale di una linea 
classista. Da qui uno sforzo massiccio 
(uno sforzo prevalentemente propa- 
gandistico) in direzione del ceto me- 
dio, visto come l’alleato principale del 
movimento operaio. 
b) La questione cattolica. Per il PCI 
l'influenza ideologica e politica della 
Chiesa sulle masse popolari venete è 
un dato di partenza piuttosto che un 
ostacolo da rimuovere in un processo 
di reale emancipazione. Malgrado le 
lacerazioni prodottesi nell’egemonia 
clericale e malgrado si stia facendo 
strada in larghi settori di cattolici la 
coscienza dell'uso strumentale della 
fede da parte del binomio Clero-DC, 
per il PCI il cattolicesimo delle genti 
venete è un postulato strettamente le- 
gato a un altro postulato, che cioè la 
DC sia la legittima espressione politica 
dei cattolici. 
c) Il giudizio sulla DC. Su Rinascita 
del 3 ottobre ’75 Serri scrive: «La ragio- 
ne di fondo della forza della DC veneta 
non stava nè in un mero riprodursi della 
tradizione, nè solo nell'appoggio della 
Chiesa e di un mondo cattolico forte ed 
articolato. Essa nasceva piuttosto dal 
fatto che la DC si è collocata in questa 
regione come la forza politica - dopo gli 
anni della restaurazione - che ha solleci- 
tato e anche socialmente mediato un ti- 
po di sviluppo il quale per molto tempo 
ha nascosto le sue storture sotto l'ala di 
una rapida trasformazione e di una for- 
te industrializzazione che aveva portato 
il Veneto al terzo posto tra le regioni i- 
taliane per percentuale di occupati nel 
secondario. Tutto l'antico moderatismo 
del pensiero politico dei cattolici veneti 
si saldava e si rinnovava in un certo 
pragmatismo che spesso riusciva ad as- 
sorbire o comunque a rendere subalter- 
ne anche quelle componenti di sinistra 
interna, ma anche esterna, che tende- 
vano a mettere in discussione le basi 
stesse e i valori del sistema. Il fatto poi 
che questo tipo di sviluppo crescesse via 
via con quel sistema di potere - che nel 
Veneto ha assunto una sua particolare 
organicità fino a confondere ampia- 
mente Stato e partito - dava alla presa i- 


deologica una solida concretezza, allar- 
gava al quadro amministrativo, ai 
tecnici, a tutto l'apparato degli enti 
pubblici, a molti quadri sindacali. Si 
realizzava insomma un blocco assai 
ampio con forte stabilità garantita in- 
sieme dall'uso sapiente dell'ideologia 
moderata e dalle compensazioni corpo- 
rative e clientelari che il sistema di pote- 
re organizzava.» 


A questo giudizio se ne accompa- 
gnano altri (che per brevità non si 
possono qui riportare per esteso) in cui 
si riconosce alla DC un carattere po- 
polare e antifascista. 

È del tutto evidente che una simile 
analisi della DC (in sè corretta, ma 
obiettivamente unilaterale, nella mi- 
sura in cui si minimizzano le conse- 
guenze pratiche della compenetrazione 
tra DC e apparati economici, politici, 
istituzionali) porta a concludere che 
l'alleanza con essa è non solo possibile 
ma addirittura necessaria, sia per fa- 
vorire al suo interno l’epurazione dei 
fenomeni degenerativi (come quello 
della gestione clientelare e particolari- 
stica del potere), sia per dare corpo a 
un nuovo blocco storico fondato sul- 
l’unità delle masse popolari. 


Vedremo più avanti le conseguenze 
a cui porta questa analisi; qui interes- 
sa rilevare come vi sia una forzatura 
fin troppo evidente nell'analisi mede- 
sima. Infatti, per quanto riguarda la 
DC, si coglie l'aspetto degenerativo 
del suo ruolo dominante, ma non si 
coglie o si minimizza la fun- 
zionalità di tale ruolo rispetto 
al ventaglio degli interessi borghesi, 
grandi borghesi o piccoli bor- 
ghesi che siano. Relativamente al pro- 
blema dei ceti medi si registra un dato 
del reale inconfutabile, ma si finisce 
col non vedere (o col fingere di non ve- 
dere) come vi sia un antagonismo di 
classe, oggi reso esplosivo dalla crisi, 
tra movimento operaio e gran parte 
del ceto medio produttivo. Si pensi 
soltanto alle centinaia di piccole fab- 
briche in cui non solo non si rispettano 
i contratti, ma in cui vige un sistema 
di illegalità permanente (sottopaghe, 
non assunzione stabile di una parte 
degli addetti, condizioni di lavoro spa- 
ventosamente nocive, ecc.). 


Infine sulla questione cattolica è fin 
troppo facile obiettare che la identifi- 
cazione «cattolici=clero=DC» anzi- 
chè favorire lo spostamento a sinistra e 
l'impegno politico a sinistra di settori 
crescenti di cattolici, finisce col dare 


obiettivamente una mano alla linea at- 
tuale di restaurazione del Vaticano e 
quindi al progetto di ricompattazione 
delle masse cattoliche su una base 
conservatrice e ancora una volta su- 
balterna. 

Con ciò non si vuol dire che le pre- 
messe da cui parte il PCI siano risibili. 
Semplicemente si vuole denunciare co- 
me, a problemi reali, il PCI abbia da- 
to risposte per un verso sostanzial- 
mente velleitarie e per un altro verso 
contrastanti con i bisogni delle masse 
e con i grandi processi di rinnovamen- 
to in corso. 


Le scelte perdenti del «com- 
promesso veneto» 


La traduzione pratica del «compro- 
messo veneto» a livello economico con- 
siste nella rivendicazione di un «mo- 
dello di sviluppo alternativo» basato 
sull’allargamento della base produtti- 
va regionale e sul suo potenziamento, 
su una politica del credito indirizzata 
allo sviluppo economico locale, su for- 
me associazionistiche tra piccoli pro- 
duttori, sullo sviluppo di lavori pub- 
blici, ecc. Un disegno formalmente i- 
neccepibile (si veda a dimostrazione 
l’organicità della piattaforma regiona- 
le della Federazione CGIL-CISL-UIL) 
ma che trascura due elementi precisi: 
a) che per realizzare un modello alter- 
nativo è necessario disporre degli stru- 
menti di governo essenziali; b) che per 
conquistare gli strumenti di governo è 
indispensabile condurre una lotta a 
fondo contro questa DC a livello poli- 
tico e contro gli interessi che la DC 
rappresenta a livello sociale. In assen- 
za di una simile determinazione il 
«modello di sviluppo alternativo» si ri- 
duce a un discorso puramente cultura- 
le, capace forse di conquistare qualche 
voto in più, ma certamente deleterio 
per l'andamento della crisi e il suo 
gravare sulle masse lavoratrici. 

Infatti mentre la disoccupazione, 
soltanto nell’ultimo anno, è aumentata 
di oltre trentamila unità, mentre i 
piccoli contadini e gli artigiani (quelli 
veri!) vedono il loro reddito scendere a 
livelli di pura sussistenza, mentre la 
carenza di servizi si va facendo dram- 
matica, i sindacati regionali indicono 
il 10 marzo uno sciopero di 2 ore che 
esalta la fumosità degli scioperi per le 
riforme di triste memoria. 

Per converso, a livello politico, do- 
po il 15 giugno il PCI si prodiga per 
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dare vita ad un sistema di «giunte 
aperte» (cioè su programmi concordati 
con tutto l’arco costituzionale) che 
rappresentano la quintessenza della 
precarietà e della scissione schizzoide 
fra «intenzioni» e «fatti». 

In un articolo per il Quotidiano dei 
Lavoratori del 7 novembre scorso ho 
cercato di esaminare da vicino questo 
problema, arrivando alle seguenti con- 
clusioni: a) che le giunte aperte non a- 
vrebbero retto all'impatto con la realtà 
sociale per la precarietà degli equilibri 
interni alla DC e tra questa e i suoi al- 
leati; b) che la traduzione pratica dei 
programmi da parte delle giunte aper- 
te si sarebbe avuta soltanto marginal- 
mente e per lo più coi vecchi sistemi; 
c) che il PCI sarebbe stato pericolosa- 
mente risucchiato nella logica di go- 
verno (e con esso i sindacati) pur non 
essendo al governo, assumendo conse- 
guentemente un ruolo di «normalizza- 
tore» delle tensioni sociali. 

L'entrata in crisi della giunta di 
Treviso e il vacillare di quelle di Pado- 
va e Verona mi pare confermino 
quanto si prevedeva. 

Paradossalmente, dopo aver imboc- 
cato una strada che tende sistematica- 
mente a spezzare un rapporto rivolu- 
zionario tra movimento e istituzioni, 
nell’illusione di poter cambiare le isti- 
tuzioni dall’interno, al di fuori di una 
pressione costante su di esse del movi- 
mento di massa, il PCI finisce col tro- 
varsi spesso alla coda degli stessi pro- 
cessi di crisi interni alle istituzioni. 
Perfino là dove contro la sua volontà è 
stato costretto ad imboccare la strada 
della giunta di sinistra - vedi Venezia - 
la preoccupazione costante è quella di 
non rompere definitivamente con la 
DC, anche a costo di disattendere le 
aspettative più elementari delle gente. 

Anche in questi casi, perciò, prevale 
una logica tutta istituzionalistica che 
non coglie come una giunta di sinistra 
possa giustificarsi e reggersi soltanto 
in un rapporto diretto con le masse e 
le loro lotte. 

Il discorso non cambia se guardia- 
mo alla politica del PCI nelle campa- 
gne, dove, piuttosto che alla creazione 
di un movimento di lotta dei contadi- 
ni, si punta allo sviluppo organizzativo 
dell'Alleanza Contadini e a un rappor- 
to di collaborazione tra questa e la fa- 
migerata Coldiretti. 

Poco importa, nella pratica, se poi, 
all’interno di questa linea di condotta, 
si parla di «cooperazione agricola», di 
una «nuova politica agricola da parte 
dello Stato e del governo locale», ecc.; 


quello che non si vuole cogliere è il ca- 
rattere strutturale della crisi delle 
campagne e la necessità quindi di una 
lotta in prima persona dei contadini, a 
fianco del movimento operaio, per 
rapporti di produzione nuovi nelle 
campagne e per un diverso rapporto di 
scambio tra città e campagna. 

Ma ancora più dannose sono le im- 
plicazioni del «compromesso veneto» 
nel mondo cattolico. Nonostante la 
sensibilità che, a parole, il PCI dimo- 
stra nei confronti della questione cat- 
tolica, sia che si tratti del sindacato, in 
cui il rapporto con le componenti di 
sinistra viene sacrificato sull'altare del 
rapporto con la CISL in quanto tale, sia 
che si tratti di politica tout-court, 
quando alla ricerca di momenti unitari 
con i Cps o le Comunità di Base si 
predilige il rapporto con la sezione 
territoriale della DC o con la parroc- 
chia. 

Si potrebbe continuare con vari altri 
esempi, ma quello che importa, a que- 
sto punto, è denunciare che il PCI, in 
nome dell’accordo con la DC e di un 
nuovo fantomatico «blocco storico», 
pone in secondo piano e sacrifi- 
ca le esigenze materiali, politiche e 
culturali delle genti venete e in parti- 
colare della classe operaia. 


I compiti della sinistra ri- 
voluzionaria 


A questi fatti e a queste argomenta- 
zioni il PCI è solito rispondere che:pri- 
mo, la sua linea è valida perchè dimo- 
stra una crescente adesione di opinio- 
ne, secondo, che con questa linea la 
DC è stata messa alle corde e costretta 
a rivedere i propri equilibri interni, 
come dimostrano le vicende che hanno 
portato al capovolgimento della mag- 
gioranza dorotea nella regione. 

Questi argomenti non mancano di 
una loro logica, a condizione che i 
processi in atto nella regione vengano 
letti in chiave puramente sovrastruttu- 
rale. Persino alcuni settori della sini- 
stra rivoluzionaria rischiano di lasciar- 
si affascinare da ragionamenti di que- 
sto tipo. 

Per quanto ci riguarda non abbiamo 
dubbi sul fatto che lo spostamento a 
sinistra dell'elettorato è la conseguen- 
za di processi reali (lotte operaie e stu- 
dentesche, crisi cattolica, nuova parte- 
cipazione delle donne alla vita politi- 
ca, ecc.) che si riflettono, sul piano e- 
lettorale, a vantaggio del PCI soprat- 


tutto per la debolezza dell’attuale al- 
ternativa alla sua sinistra. 

Più importante, invece, il discorso 
sulla rottura degli equilibri interni alla 
DC, perchè su questo punto le mistifi- 
cazioni si fanno pesanti. Se è vero 
che, dopo il 15 giugno, il Direttivo Re- 
gionale DC ha espresso una maggio- 
ranza antidorotea (meglio sarebbe dire 
«antibisagliana»), successivamente 
consolidatasi al Congresso regionale, è 
altrettanto vero che: a) il fronte mag- 
gioritario attuale rappresenta più un 
«cartello dei no» che una nuova aggre- 
gazione politica su una precisa propo- 
sta politica; b) la sconfitta elettorale 
non si è affatto tradotta in una diversa 
gestione del potere, sia per quanto ri- 
guarda le finalità sia per quanto ri- 
guarda i metodi. 

Più realisticamente, dando prova di 
un grande trasformismo, la DC ha ca- 
pito che era il momento di tirare fuori 
dalla naftalina i suoi personaggi meno 
compromessi (vedi il caso del sindaco 
Gozzi di Verona) per continuare, al di 
là delle intenzioni soggettive di questi 
personaggi, la politica di sempre. 
Tanto è vero che oggi la giunta regio- 
nale capeggiata dal bisagliano di ferro 
Angelo Tommelleri è nell'occhio del 
tifone non solo per la sua incredibile i- 
nerzia nei confronti della crisi, ma an- 
che per non essere riuscita a spendere 
neppure i residui passivi accumulati, 
ammontanti a diversi miliardi. Così 
come, del resto, la «giunta aperta» di 
Treviso entra in crisi per l’irremovibile 
determinazione della DC nel non voler 
tradurre in pratica quanto sottoscritto 
nel documento programmatico. 

Allora non si tratta di sottovalutare 
nessuno dei problemi tattico-strategici 
che il PCI pone (dal problema del rap- 
porto tra movimento operaio e ceti 
medi, al problema dei rapporti con le 
masse cattoliche), ma si tratta di af- 
frontare questi stessi problemi in 
un’ottica assolutamente diversa, in 
un'ottica di classe, per dare loro solu- 
zioni radicalmente diverse. E’ pura 
mistificazione rifarsi a Gramsci e alle 
teorie gramsciane sul «nuovo blocco 
storico» per coprire una politica di- 
chiaratamente interclassista, o peggio 
ancora l’accordo di governo con la 
DC. 

È del tutto velleitario ipotizzare 
«nuovi modelli» se si presume che que- 
sti modelli possano scaturire non già 
da un duro scontro sociale e politico e 
dal crescere del controllo operaio e po- 
polare, ma dall’inserimento puro e 
semplice del PCI nell’area di governo. 
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Il PCI e il 
«Modello 
emiliano» 


di N. Pisauri, D. Davalli e 
P. Cavalcoli 


Il PCI a livello nazionale come a 
quello locale ha sempre mosso e fa 
tutt'ora una serie di critiche allo Stato 
gestito dalla DC. Fondamentalmente 
tali critiche sono riconducibili a due 
questioni di fondo: il clientelismo e la 
non democraticità del metodo di go- 
verno; da queste discende l’impossibi- 
lità di riforme rigorose, la mancanza 
di scelte di fondo chiare e program- 
matrici e ne consegue la politica del 
giorno per giorno. 


Critiche allo Stato demo- 
cristiano 


1-1 Il clientelismo con tutte le conse- 
guenze di sottogoverno, corporativi- 
smo, potere mafioso, ecc., è indivi- 
duato dal PCI come una stortura del 
potere democristiano, funzionale al 
mantenimento dello stesso potere, ma 
superabile in una visione più demo- 
cratica e moderna della gestione dello 
Stato. 

Anche nei confronti delPSI si muove 
l’accusa di essere caduto nella logica 
democristiana, anzichè fare un’opera 
di razionalizzazione e ammoderna- 
mento dello Stato e del potere statale. 

In questo quadro quindi il PCI criti- 
ca la DC perchè subordina l’esercizio 
del potere statale alla logica di potere 
del e nel partito (spartizione dei posti, 
unione fra potere economico e politi- 
co, ecc.). 

1-2 Nella concezione del PCI esiste 
quindi una dicotomia fra Stato e pote- 
re statale, posti oggettivamente al di 
fuori delle condizioni reali di forma- 
zione e di esistenza, e la forma concre- 
ta in cui tale apparato e potere si ma- 


nifestano e si svolgono nelle condizioni 
storicamente determinate. 


1-3 La critica del PCI si concentra su 
questo secondo aspetto: la forma con- 
creta di uso dello Stato e di esercizio 
del potere statale. Su questo, la critica 
alla DC come responsabile di un eser- 
cizio non adeguato alla società esisten- 
te. Altrettanto per il PSI per non aver 
saputo tradurre in nuovi modelli le i- 
stanze popolari e operaie. 


1-4 La seconda critica di fondo del 
PCI alla DC è questa: il potere statale 
viene esercitato in maniera non conse- 
guente ai principi della democrazia 
borghese, per cui esiste la contraddi- 
zione con la costituzione democratico- 
borghese che non viene applicata nella 
prassi quotidiana del governo borghe- 
se democristiano. 


1-5 Entrambe le critiche si rivolgono 
alle forme con cui si manifesta l’eser- 
cizio del potere statale (clientelismo e 
democrazia) viste come aspetti sostan- 
ziali, e non si affronta il problema del- 
lo Stato in quanto tale e cioè come ap- 
parato di potere di una classe, la bor- 
ghesia. La critica alla DC è infatti con- 
tro il partito come tale e non come 
rappresentante degli interessi com- 
plessivi della borghesia cioè della clas- 
se dominante. 


Le proposte del PCI per la 
«riforma dello Stato» 


Oltre alle critiche riferite, il PCI ha 
fatto a più riprese anche delle propo- 
ste sugli obiettivi e gli strumenti per 
attuare una «riforma dello Stato». 
Questa formula il PCI però non la in- 
tende in senso letterale, ma secondo 
quanto detto al punto 1-5 è da inten- 
dere come «riforma del modo di eser- 
citare il potere statale». 


2-1 Il primo obiettivo è decentrare il 
potere agli Enti, evitando la gerarchiz- 
zazione di questi per impedire che il 
potere reale rimanga in mano di po- 
chi. Superare ciò attraverso il coordi- 
namento fra gli enti stessi e attraverso 
la programmazione democratica. 

La molteplicità dei momenti decisio- 
nali è per il PCI garanzia contro il ri- 
prodursi del clientelismo e quindi è 
garanzia del formarsi di un nuovo mo- 
do di gestire il potere statale. 


2-2. Il secondo obiettivo è modificare 
gli enti soggetti di potere, rendendoli 
democratici. 

Questo è il necessario corollario per ri- 
coprire con la veste democratico-bor- 
ghese le contraddizioni che la gestione 
del potere statale determina nel corpo 
sociale del paese. 

Il PCI per «democratizzazione degli 
Enti» intende l'applicazione dei prin- 
cipi della Costituzione, cioè partecipa- 
zione alla vita e alla gestione degli En- 
ti di tutte le istanze organizzate della 
vita civile (partiti, sindacati, associa- 
zioni padronali, ecc.). In questo modo 
gli enti destinatari della delega e sog- 
getti attivi di gestione settoriale e/o lo- 
cale del potere statale diventano rap- 
presentativi di tutte le istanze sociali e 
in quanto tali assicurano la copertura 
democratica alle proprie decisioni. 


2-3. Fondamentale per l’attuazione 
della «riforma del modo di esercitare il 
potere statale» sarebbe il consegui- 
mento di entrambi gli obiettivi attra- 
verso il decentramento di reale potere 
decisionale (politico ed economico) 
dagli attuali organi decisionali centra- 
lizzati, a Enti settoriali e/o periferici 
in modo che ciò costringa gli stessi en- 
ti destinatari a trasformarsi democra- 
tizzandosi. 

Si vorrebbe cioè evitare che il trasferi- 
mento di potere fosse solo formale, 
perpetrando la logica clientelare e ac- 
centratrice della DC di creare una ple- 
tora di Enti che in realtà sono solo uf- 
fici periferici o settoriali di ammini- 
strazione di decisioni prese al centro. 


2-4. I PCI individua poi nella «pro- 
grammazione democratica» il momen- 
to di verifica del livello di raggiungi- 
mento degli obiettivi detti. 

Infatti con la programmazione demo- 
cratica si avrebbe la partecipazione di 
tutta la società (attraverso le organiz- 
zazioni rappresentative e quindi utiliz- 
zando al massimo l’istituto della dele- 
ga) alla gestione dello Stato e del pote- 
re statale ai vari livelli di articolazione 
in cui si esprime, superando così il 
clientelismo e attuando il dettato co- 
stituzionale della democraticità dello 
Stato. 


2-5 In questa strategia, momento 
molto importante di attuazione e di 
verifica sono le Regioni: in quanto enti 
elettivi e in quanto costituzionalmente 
enti di governo (legislativo ed esecuti- 
vo). 
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La stessa propaganda PCI tendente a 
presentare le Regioni come conquista 
politica delle lotte di massa del 68-70, 
serve per dare ad esse una maggiore 
rappresentatività democratico-popola- 
re rispetto alla sola qualificazione for- 
male democratico-borghese, è signifi- 
cativa della contraddizione detta al 
punto 1-5. 


2-6 Oltre a questi obiettivi fonda- 
mentali e non nuovi nella strategia del 
PCI vi sono oggi tentativi di ulteriori 
elaborazioni e proposte direttamente 
collegabili al 15 giugno e al rapido av- 
vicinamento del PCI all'area di gover- 
no. L'ipotesi di riforma monocamerale 
del Parlamento scaturita da un recente 
convegno alle Frattocchie, le posizioni 
contro l’ostruzionismo parlamentare o 
quelle sulla disciplina del referendum, 
discendono chiaramente dalle preoc- 
cupazioni del PCI - nel momento in cui 
sta per diventare forza di governo - di 
razionalizzare e concentrare le istitu- 
zioni decisive a livello centrale per 
renderne più agevole il controllo e l’u- 
so, sia rispetto al movimento di massa 
che nei confronti del «sistema delle 
autonomie locali». 

Una delle contraddizioni più feconde a 
questo proposito (in parte già verifica- 
bile nel rapporto tra Regione ed Enti 
locali) consisterà quindi nella tenden- 
za delle autonomie locali a considerare 
anche un eventuale governo centrale di 
sinistra come propria controparte, per 
la pressione esercitata su di esse dal 
movimento stesso. 


Formulazione di una meto- 
dologia di lavoro 


Il richiamo di questi punti fonda- 
mentali della linea del PCI serve anche 
a mettere a fuoco i parametri a cui ri- 
ferire l'esame dell'attività concreta del 
PCInel governo regionale. 


3-1 Da un punto di vista generale si 
possono verificare i seguenti argomenti 


3-1-1 Richiesta di decentramento di 
poteri: coerenza fra l'impostazione 
generale del problema e l’attività go- 
vernativa specifica e reale nei confron- 
ti del potere centrale. 


3-1-2. Attuazione del decentramento: 
coerenza fra impostazione generale e 
pratica governativa nei confronti degli 
enti sottoposti, dall'attuale  ordina- 


mento gerarchico degli enti, e verso 
Enti «influenzabili». 


3-1-3. Rapporto fra politica nazionale 
del PCI,nella sua evoluzione, e politica 
territorialmente limitata del PCI come 
organo di governo. 


3-2. Rispetto alla gestione del potere 
in Emilia-Romagna: 

3-2-1 Coerenza fra la critica al clien- 
telismo de e la pratica regionale, cer- 
cando di dimostrare quanta parte è 
dovuta a precise scelte in presenza di 
alternative e quanto è dovuto a neces- 
sità intrinseche alla posizione interme- 
dia in un apparato statale borghese. 
3-2-2 Coerenza fra la richiesta di de- 
mocratizzazione degli Enti e pratica 
politica seguita dalla Regione verso 
Enti Locali e altri settoriali o territo- 
riali. 


3-2-3. Verifica pratica del concetto di 
«democrazia» come «civile confronto 
fra le istituzioni elettive rappresentati- 
ve delle forme di organizzazione della 
vita civile», rispetto agli obiettivi per- 
seguiti e alle richieste del movimento 
di massa. 


3-2-4 Verifica della attuazione e at- 
tuabilità del concetto di «programma- 
zione democratica» con particolare ri- 
guardo ai contenuti e al modo. Si trat- 
ta cioè di verificare se l'assunto del PCI 
della partecipazione sociale consente 
di trovare dei momenti di reale media- 
zione o se il decentramento dei poteri 
non produce invece un ampliamento 
delle contraddizioni per cui non risulta 
più possibile la mediazione formal- 
mente «democratica» e il PCI deve ri- 
correre a forme sempre più scoperte di 
intervento autoritario per non perdere. 


L'analisi di questi punti non può 
certo esaurire il discorso sulla gestione 
del potere da parte del PCI soprattutto 
per quanto concerne le contraddizioni 
che la linea riformista crea nel corpo 
sociale delle masse che egemoizza - 
ma costituisce soltanto una prima ela- 
borazione da articolare col contributo 
di altri compagni inseriti nelle isti- 
tuzioni sia come operatori che a livello 
politico (ad es. i consiglieri di Demo- 
crazia Proletaria). Questo confronto si 
può così articolare: 

- a livello regionale: analisi della poli- 
tica perseguita in questi anni nei sin- 
goli settori d'intervento della Regione; 
analisi della politica del PCI negli enti 
locali minori e nei servizi. 

- a livello nazionale: confronto tra la 


linea e la gestione del PCI nelle nuove 
giunte di sinistra dopo il 15 giugno è 
nelle tradizionali isole rosse; atteggia- 
mento del PCI nazionale in rapporto 
alle diversità di linea locali. 


Le tesi 


4-1 Questa analisi ha due obiettivi : 

- dimostrare il livello di coerenza del 
PCI all’interno della sua logica, cer- 
cando di metterne a fuoco le eventuali 
discrasie; 

- nell'ipotesi di una divaricazione fra i 
programmi assunti e la pratica di at- 
tuazione, verificare se la pratica è con- 
seguente ad una serie di tentativi (non 
riusciti per una serie di condizioni og- 
gettive) per realizzare il programma, o 
se il programma costituisce la veste 
demagogica di una pratica assuefatta 
alla logica della conservazione del po- 
tere ad ogni costo. 


4-2. Con questi due obiettivi si vuole 
perseguire la tesi in base alla quale il 
potere borghese espresso ed esercitato 
dallo Stato ha proprie leggi di com- 
portamento finalizzate a mantenere la 
dittatura di una classe sulle altre e che 
tali meccanismi di comportamento 
non sono modificabili nella sostanza se 
non marginalmente, anche nei punti 
intermedi e finali dell'apparato stata- 
le. 

Il modo con cui si manifesta l’esercizio 
del potere borghese, non può cambia- 
re solo per volontà riformatrici o ra- 
zionalizzatrici ma solamente in conse- 
guenza o in concomitanza con modifi- 
cazioni dei livelli di scontro di classe. 
Si tratta pertanto con questo studio 
sul comportamento delPCI, forza ege- 
mone della prima legislatura della Re- 
gione Emilia-Romagna, di dimostrare 
che gli obiettivi dichiarati dal PCI per 
la «riforma dello Stato», essendo con- 
seguenza di un'analisi sbagliata dello 
stato, sono irrealizzabili e utopistici e 
quindi servono solo in funzione dema- 
gogica e di copertura dei reali interessi 
e volontà interclassista del partito. 


Coerenza tra impostazione 
generale dei problemi e atti- 
vità governativa specifica e 
fronti del potere centrale 

La Regione Emilia-Romagna ha 


sempre denunciato la incompletezza 
del decentramento dei poteri da parte 
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dello Stato e la carenza dei finanzia- 
menti a disposizione che rendono im- 
possibile o molto limitata la sua capa- 
cità di intervento concreto. Questa de- 
nuncia è però sempre rimasta sul pia- 
no strettamente formale, non si è mai 
tradotta in iniziativa politica di massa 
o nella ricerca di appoggi di massa alle 
richieste formali (es. vedi settore ca- 
sa). 

L'azione generale nei confronti del 
governo e in particolare per la richie- 
sta di adempimenti governativi, si è 
svolta con l’attività parlamentare, in 
azioni di coordinamento con le altre 
regioni, nella «guerra della carta», cioè 
in innumerevoli sollecitazioni al gover- 
no, con telegrammi, lettere, documen- 
ti e nelle denuncie fatte in occasione di 
vari convegni, tavole rotonde, ecc. 
Scarse o nulle sono state le iniziative 
concrete per strappare maggiore pote- 
re decisionale ed economico per vie 
giuridiche (ad esempio ricorsi alla 
Corte Costituzionale, ecc.) per dare un 
corpo reale e delle indicazioni precise 
su cui potere portare avanti la politica 
regionale (es. istruzione e cultura). 

Anche quando si sono ottenuti mag- 
giori poteri rispetto ai Decreti Delegati 
(es. finanziamenti ai Comuni per la 
realizzazione dei PEEP) l’iniziativa è 
stata più casuale che programmata, 
come dimostra l’uso che è stato fatto 
di questi nuovi poteri. 


A livello nazionale la Regione Emi- 
lia-Romagna si è fatta promotrice di 
una serie di incontri con le altre Re- 
gioni, per dare corpo alla Commissio- 
ne interregionale. Tali iniziative hanno 
avuto un certo sviluppo per alcuni set- 
tori (es. casa). In questa azione, la 
Regione ha sempre cercato di evitare il 
ruolo di «primo della classe» e il rap- 
porto è stato privilegiato con Toscana, 
Umbria, Liguria, Lombardia e Vene- 
to. La rinuncia al ruolo di «primo del- 
la classe» ha consentito di volta in vol- 
ta di farsi promotrice o di attendere 
l'uscita in campo delle altre Regioni 
sulle varie iniziative; anche qui modi- 
ficando il proprio atteggiamento nel 
tempo e in conseguenza di equilibri 
politici di più vasto raggio. 

L'azione complessiva è stata volta 
comunque a porsi come interlocutore 
valido nei confronti del governo e delle 
altre regioni, privilegiando il rapporto 
«democratico» soprattutto con regioni 
a regime democristiano o di centro-si- 
nistra, rappresentate da uomini «illu- 
minati» (es. Lombardia, Liguria, Ve- 
neto). 


La stessa battaglia per l'applicazio- 
ne degli art . 117 e 118 della Costitu- 
zione, su cui si fonda il potere delle 
regioni, non è stata condotta dal PCI 
fino in fondo neppure a livello parla- 
mentare, ma è stata permessa la dele- 
ga del Parlamento al Governo (si trat- 
tava del governo Rumor) per l’emana- 
zione di decreti delegati che sono 
giunti con due anni di ritardo e con u- 
na serie incredibile di omissioni: a tal 
punto che spesso, in questi anni, le re- 
gioni sono state relegate al ruolo di a- 
genzie locali del potere centrale. E non 
a caso, oggi, tra le «riforme» del go- 
verno Moro è prevista un'ulteriore 
assegnazione di competenze alle regio- 
ni, che dovrebbe completare - sulla 
base degli stessi articoli della Costitu- 
zione - quelle troppo risicate del 1972. 

Come pure non è un caso che anco- 
ra una volta ilPCI, nel luglio scorso, 
abbia rinunciato alla battaglia in Par- 
lamento, preferendo affidare anche 
questa vertenza alle ricordate «batta- 
glie della carta», mozioni, documenti, 
convegni, commissioni consultive,ecc., 
per cui, a cose fatte, si potrà sem- 
pre scaricare la colpa di immancabili 
carenze dei prossimi decreti delegati 
sulle remore accentratrici della DC, la 
burocrazia centrale, ecc. 


Coerenza tra impostazione 
generale e pratica governati- 
va nei confronti degli enti 
locali 


L’attuazione del decentramento a 
Comuni, Comprensori e Province dei 
poteri trasferiti o delegati, è stato uno 
dei problemi più grossi che la Regione 
ha affrontato. Questo perchè l’indivi- 
duazione delle circoscrizioni ammini- 
strative a cui delegare tali poteri, po- 
neva anche il problema della sopravvi- 
venza delle Province o il loro declassa- 
mento a Enti inutili, con tutto ciò che 
questo comporta rispetto alla politica 
del PCIsugli Enti inutili. In proposito 
è stato anche fatto il convegno di Ra- 
venna nel 1972, in cui il PCI regionale 
ha definito la propria linea sui com- 
prensori quali unità minime territoria- 
li di programmazione. 

Anche in questo caso si è proceduto 
per settori e non su un unico disegno 
programmatorio. 

È abbastanza facile individuare per 
ogni settore o materia di intervento 
delle peculiarità tali da giustificare u- 
na propria «area di influenza» e quindi 


arrivare ad individuare dei «compren- 
sori» specifici per ogni materia (es. 
comprensori sociosanitari, agricoli, 
comunità montane, industriali, di- 
stretti scolastici, comprensori urbani- 
stici e di pianificazione, ecc.). 

Tutto ciò porta in un primo tempo 
ad una certa confusione, in quanto lo 
stesso Comune può trovarsi coinvolto 
contemporaneamente in 7-8 circoscri- 
zioni o consorzi diversi, a seconda del- 
le materie, ma questo consente anche 
di fare avvenire un processo di sedi- 
mentazione «naturale» delle iniziative, 
pervenendo poi col tempo ad una con- 
figurazione più precisa. 

Questo fa parte del metodo di go- 
verno del PCI di non affrontare diret- 
tamente e di petto le cose, ma di aggi- 
rare l’ostacolo con provvedimenti par- 
ziali e solo successivamente sanziona- 
re. 


Nella legge istitutiva dei comprenso- 
ri, ad esempio, si parla delle compe- 
tenze attribuite, ma si rimanda ad una 
fase successiva l’avvio pratico delle 
competenze. Questo tipo di tattica po- 
litica, in sè può anche essere giusto, 
nella misura in cui consente di iniziare 
una serie di operazioni senza creare 
contrapposizioni frontali. Il fatto è che 
queste operazioni non servono per 
sperimentare delle direttive politiche e 
delle ipotesi tecnico-politiche coordina- 
te in un disegno generale di program- 
mazione, ma si qualificano per essere 
solo degli interventi settoriali, non 
coordinati tra loro, il cui scopo preva- 
lente è quello di far emergere le even- 
tuali contraddizioni, lasciare che que- 
ste trovino la mediazione locale sulla 
base dei rapporti di forza esistenti, e 
alla fine «premiare il vincitore», cioè 
assumere come ipotesi valida quella e- 
mergente dal comporsi delle contrad- 
dizioni locali. 


In altri termini, non si dà corso ad 
una sperimentazione su ipotesi tecni- 
co-politiche da verificare nella realtà 
con l’obiettivo di trasformarla, ma si 
accetta come immutabile il rapporto 
di forze esistente, cade qualsiasi ipote- 
si «direzionata» e si assume lo stato di 
fatto risultante come proposta politi- 
ca valida. Il fatto stesso che la Regione 
non si sia dotata di un apparato tecni- 
co-scientifico atto a formulare ipotesi 
da verificare politicamente, è dimo- 
strativo della non volontà politica di 
affrontare in termini «nuovi» le cose, 
ma di ripercorrere un metodo di go- 
verno sperimentato dall’unità in poi. 
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L’adozione di questa metodologia di 
gestione del potere anzichè di direzio- 
ne politica, permette poi molto più fa- 
cilmente di riassorbire le contraddizio- 
ni all’interno del Partito o delle sue 
strutture di potere economico-cliente- 
lare. 

Ad esempio, l'istituzione del Cir- 
condario di Rimini come struttura de- 
centrata della Regione, poteva essere 
assunto come campione sperimentale 
per i futuri comprensori (perno del fu- 
turo assetto strutturale della Regione), 
mentre ciò non è avvenuto nè nel do- 
tarlo di personale adeguato e suffi- 
ciente ad una operazione del genere, 
nè nel promuovere e avviare su di esso 
la sperimentazione embrionale delle 
future competenze comprensoriali. Si 
preferisce invece la strada intermedia 
di far sorgere dal basso (comuni) le i- 
niziative più o meno differenti a se- 
conda delle singole esigenze (ma anche 
degli uomini presenti!) per mantenere 
come Regione una funzione duplice: 
di coordinamento amministrativo for- 
male, ma non reale per la eterogeneità 
delle iniziative, e un coordinamento 
politico effettivo attraverso le strutture 
di partito. 

In altri termini il decentramento dei 
poteri chiesto dalPCI a livello naziona- 
le, viene attuato nel territorio regiona- 
le, con pochissime varianti rispetto al- 
l'atteggiamento del governo nei con- 
fronti della Regione. Viene cioè opera- 
ta una «gestione del potere» il cui o- 
biettivo prioritario non è rappresenta- 
to dalla soddisfazione di una serie di 
esigenze popolari, ma dal manteni- 
mento del potere stesso, attraverso o- 
perazioni che consentono alla Regione 
stessa di mantenersi «al di sopra delle 
parti» e quindi non essere troppo 0g- 
getto di critiche (essendo sempre pos- 
sibile scaricare sullo Stato le responsa- 
bilità per il parziale trasferimento dei 
poteri) e potere avere i «fiori all’oc- 
chiello» di prestigio per le cose che 
vanno bene. 


In sostanza la preoccupazione di 
mantenere il potere impedisce una 
reale sperimentazione di cose nuove 
che vengono dette a parole, ma che 
prima di essere attuate si vuole produ- 
cano tutte le contraddizioni all’interno 
del partito (dove sono più facilmente 
gestibili) per poi essere attuate già e- 
normemente mediate, con estrema 
gradualità. 

Ciò contraddice uno dei punti fon- 
damentali delPCI: le competenze dele- 
gate debbono essere tali, come forma 


di potere, da costringere gli stessi Enti 
a trasformarsi in senso maggiormente 
democratico. 


Ciò potrebbe attuarsi se l'iniziativa 
regionale fosse tale da essere essa stes- 
sa di stimolo alle Amministrazioni lo- 
cali, cioè sufficientemente spregiudi- 
cata ed empirica da promuovere ini- 
ziative nuove e da inquadrare tale spe- 
rimentazione all’interno degli obiettivi 
generali di una Regione effettivamente 
programmatica. 


La prima legislatura dimostra nei 
fatti che al di là della demagogia sulle 
autonomie locali, l’amministrazione 
regionale evita qualsiasi intervento 
promozionale-operativo di questo ge- 
nere (se non in termini di principio 
con le leggi, ma non nell’azione prati- 
ca di attuazione delle stesse) perchè 
possibile portatore di nuove contrad- 
dizioni. 

Pertanto l’attuazione del decentra- 
mento avviene con un’esaltazione for- 
male delle «autonomie locali» e con u- 
na reale gestione da «al di sopra delle 
parti» che permette di scaricare le re- 
sponsabilità e di tutelare e mantenere 
poteri spesso personali. 


Le ragioni di questo comportamento 
possono essere interpretate in una su- 
bordinazione dei problemi «interni» 
alla Regione, in nome e per conto di 
obiettivi di più vasto raggio che il PCI 
persegue a livello nazionale. Se si per- 
seguisse una reale politica di decentra- 
mento agli Enti locali, tale da farli 
portatori non solo di realtà municipa- 
listiche ma di un disegno anche solo di 
maggiori capacità amministrative, ciò 
sarebbe contraddittorio con le esigenze 
nazionali che vedono il rapporto privi- 
legiato per la programmazione econo- 
mica con le partecipazioni statali. 


In altri termini il PCI a livello di 
programmazione nazionale assegna ai 
Comuni (tranne le città principali) un 
ruolo subordinato nel rapporto di pro- 
grammazione, riducendolo alla sola 
attività amministrativa di scelta che 
per il livello a cui si pongono e per 
l’importanza politica che rivestono de- 
vono essere mediate con forze ben più 
importanti dei Comuni. 


Le scelte circa infrastrutture di ca- 
rattere generale sono prioritarie ri- 
spetto a qualsiasi altra cosa e quindi 
vanno fatte con le forze economiche e 
politiche che sono in grado di attuarle. 
Tali decisioni cadono poi sulla testa 


degli enti minori il cui ruolo diventa di 
semplice supporto a decisioni già pre- 
se. 

Da ciò consegue che la richiesta ini- 
ziale di «decentramento dei poteri rea- 
li» non è da intendersi in senso pro- 
prio, ma diventa «richiesta di decen- 
tramento di quella parte di potere che 
può essere gestita localmente senza 
creare contraddizioni con scelte già at- 
tuate o che sono di competenza di altri 
enti». 

Ciò significa il mantenimento della 
gerarchia degli enti territoriali fra di 
loro e la subordinazione di questi agli 
enti economici e politici nazionali che 
rimangono i veri detentori del potere 
reale. 

Tali contraddizioni si manifestano 
chiaramente a livello di politica urba- 
nistica in cui ai Comuni si lasciano fa- 
re sostanzialmente i piani che voglio- 
no, tanto non hanno le possibilità eco- 
nomiche per realizzarli e qualora in- 
tervenissero decisioni di enti gerarchi- 
camente superiori, contrari a detti 
strumenti, i Comuni sarebbero co- 
stretti (economicamente e  politica- 
mente) a recepirle fatta sempre salva 
la «veste democratica». 

Significativo è l’esempio della Ci- 
spadana. I Comuni interessati da que- 
sto progetto non hanno coordinato i 
piani urbanistici su di esso, e si tollera 
la loro «autonomia» fino a quando non 
si raggiungerà un accordo con gli enti 
economici che realizzeranno il proget- 
to. 


Per un verso opposto altrettanto va- 
le per la SPI di Fornovo. In questo ca- 
so le velleità municipalistiche del Co- 
mune (e su questo terreno si continua 
a giocare molto) coincidevano con 
quelle dell'ente economico ed erano o- 
steggiate dagli Enti territoriali gerar- 
chicamente superiori: comprensorio, 
Provincia e Regione in nome di tutta 
una serie di motivazioni «scientifiche». 


L’accordo «veramente programma- 
torio» fra PCIe monopolio economico 
ha di fatto scavalcato tutte le autono- 
mie e le intese democratiche realizzan- 
do l'operazione e facendo poi avere 
l'avvallo democratico dagli enti sotto- 
posti. 


Il fatto poi che all'accordo non sia 
seguita l'attuazione del progetto si 
spiega in quanto alla fine è prevalsa la 
pura convenienza capitalistica che si è 
beffata di tutti gli «accordi democrati- 
ci» intercorsi. 
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Rapporti tra politica nazio- 
nale del PCI e politica terri- 
torialmente limitata del PCI 
come partito di governo 


I punti precedenti dimostrano che 
vengono mantenute una serie di «ge- 
rarchie di competenze» che di fatto si 
concretizzano in «gerarchie di enti o di 
potenze economico-politiche». Questo 
trova la più chiara attuazione nel rap- 
porto tra politica nazionale e regionale 
del Pci. 

Uno dei punti di fondo della strate- 
gia del Pci per la «programmazione 
democratica» è il rapporto con le 
PP.SS., secondo due obiettivi: che le 
PP. SS. vengano «democratizzate» e 
che collaborino con gli altri enti «de- 
mocratici» alla elaborazione delle linee 
della programmazione. 

Essendo attualmente le PP. SS. in 
larga parte monopoli DC, questo ele- 
mento si inserisce anche nella strategia 
del compromesso storico. La Regione 
Emilia-Romagna è stata l’unica, nella 
prima legislatura, ad essere stata am- 
ministrata dal PCI da solo, e quindi è 
la sede che meglio si presta ad esami- 
nare i rapporti diretti tra PCI e PP.SS. 
anche se la Giunta ha sempre cercato 
la copertura e gli appoggi di altri par- 
titi in questi rapporti. 

La Regione ha di fatto istituito un 
rapporto economico preferenziale con 
le PP.SS. per l’attuazione di alcuni dei 
«24 progetti speciali» che, pur non es- 
sendo chiamati «piano territoriale di 
coordinamento», di fatto ne costitui- 
scono l’ossatura. Questo pone alcune 
questioni nei confronti della struttura 
produttiva della Regione e alcune os- 
servazioni sul modo di gestire il potere 
da parte del PCI. 

Innanzitutto è molto dubbio che la 
struttura tecnico-produttiva della re- 
gione non sia in grado di condurre le 
analisi e i progetti richiesti per questi 
interventi. La diffusione dell’associa- 
zionismo cooperativo e la tanto vanta- 
ta specializzazione della manodopera 
locale, oltre alla presenza di università 
e istituti di ricerca, ci sembrano ele- 
menti sufficienti per dire che, se non 
in tutto almeno per singoli tronconi, 
alcuni dei 24 progetti avrebbero potu- 
to trovare attuazione locale, oltretutto 
con due vantaggi importanti: poten- 
ziamento dell’occupazione in un mo- 
mento di grave crisi anche in Emilia- 
Romagna e azione di indirizzo in nuo- 
vi campi col conseguente potenzia- 


mento delle capacità produttive o di 
ricerca. 

A questa soluzione «autarchica» il 
PCI ha preferito la soluzione delle 
«commesse» alle PP.SS.: forze econo- 
miche non ancora «democratizzate» 
che, seppure tutelando una serie di 
garanzie poltiche, operano un inter- 
vento «dal di fuori» della Regione. 

Questo porta ad alcune illazioni: 

1) il rapporto privilegiato può consen- 
tire di avere alcune entrature nell’ap- 
parato economico-clientelare DC e po- 
ne alcune basi per il rapporto di pote- 
re con la stessa; 
2) la dimostrazione di «buon governo» 
con le PP.SS. da un punto di vista 
economico-produttivo può costituire 
credenziali per il governo e prelimina- 
re alla «democratizzazione» delle stes- 
se; 


3) «l’esperiemnto emiliano» può servire 
da indicazione per il PCI nazionale cir- 
ca la tattica da seguire in futuro nei 
rapporti a livello nazionale. 

Come conseguenza è evidente che le 
implicazioni politiche dell'operazione, 
superano lo stesso ambito regionale, 
per collocarsi direttamente in una di- 
mensione nazionale che costituisce 
anche elemento di prestigio e quindi di 
potere per l’attuale dirigenza regiona- 
le. Queste connessioni col discorso na- 
zionale si inseriscono molto bene nel 
modo di governare manifestato dalPCI 
a livello locale: 

1) il rapporto politico privilegiato con 
le PP. SS. di fatto subordina alle po- 
tenze economiche nazionali le capacità 
produttive locali - oltre che nel man- 
cato potenziamento e indirizzo di nuo- 
visettori- in termini di sviluppo e pie- 
no utilizzo delle risorse già disponibili; 
2) il livello nazionale in cui è posto il 
problema permette di fatto alla dire- 
zione locale di scavalcare le contraddi- 
zioni fra le strutture del partito e quel- 
le di carattere municipalistico che si 
potrebbero generare  nell’affidare i 
progetti all'una o all'altra cooperativa 
o struttura produttiva, o all’uno o l’al- 
troente locale. Perciò, al limite, la de- 
cisione di privilegiare le PP.SS. può a- 
ver scontentato tutti, ma proprio per 
questo non determina contraddizioni 
gravi, neanche rivendicative. 

3) è dunque un dato oggettivo che esi- 
stano delle gerarchie di enti e che in 
base a ciò certe decisioni vengano pre- 
se a certi livelli e altre a livelli più bas- 
si; è facile pertanto osservare che la 
stessa pratica smentisce il dichiarato 
obiettivo della molteplicità di enti che 


dovrebbero concorrere alle decisioni 
con pari grado di partecipazione, e 
non è detto che questo metodo sia il 
migliore per la dichiarata «riforma del 
modo di gestire lo Stato»; 

4) un ultimo aspetto riguarda la co- 
pertura «democratica» alla operazione 
con le PP.SS. e alle eventuali contrad- 
dizioni che si possono verificare nel 
corso di questo rapporto. 


Per i modi con cui si è presentato 
questo «rapporto privilegiato» e per il 
significato politico che esso ha, la ve- 
ste democratica non è ricercata nella 
copertura dei vari enti regionali, ma 
piuttosto nell’avallo, a livello naziona- 
le, del PCI che si accorda con la DC in 
quanto «proprietaria» delle PP.SS.. 

Abbiamo quindi diversi livelli di 
«democraticità» parallelamente ai di- 
versi livelli gerarchici degli enti. Ciò 
può trovare diverse giustificazioni da 
parte del PCI, ma resta tuttavia con- 
traddittorio con il discorso generale 
del partito. Infatti lo sviluppo coerente 
del «rapporto democratico» avrebbe 
dovuto investire tutti gli enti della re- 
gione prima di affidare i progetti alle 
PP.SS., in modo di coinvolgere tutte le 
istanze rappresentative e renderle par- 
tecipi di decisioni che come tali inve- 
stono importanza nazionale. 


Si è invece seguito il tradizionale 
processo dall'alto verso il basso e forse 
questo comportamento non è estra- 
neo, anzi è complementare ad altre 
scelte che investono solo il livello re- 
gionale. 


Ad esempio, il rapporto privilegiato 
con le cooperative di costruzione edili- 
zia per la realizzazione dei programmi 
della legge della casa. In questo caso - 
con decisione oltretutto unilaterale - la 
Giunta, e quindi il PCI, ha deciso di 
affidare la costruzione delle case alle 
cooperative (beninteso a tutt'e tre le 
centrali cooperative, per salvare il rap- 
porto con tutte le loro componenti po- 
litiche) e questo fatto costituisce il 
«contentino» per l'economia locale,ri- 
spetto all'altro di ben più vasta porta- 
ta. Ma non è questo il punto, Il modo 
con cui sono state prese tutte queste 
decisioni costituisce la verifica più si- 
gnificativa della corrispondenza tra 
affermazioni generali e pratica politi- 
ca: in entrambi i casi non È stata at- 
tuata quella «partecipazione democra- 
tica degli enti» per coinvolgerli nel dise- 
gno generale (e quindi avviarli a pro- 
grammare) ma ci sono stati solo con- 
tatti settoriali e limitati. 
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A parte l’ovvia contraddizione con 
l’obiettivo della «modificazione demo- 
cratica degli enti», riteniamo che la 
politica seguita risponda a precisi cri- 
teri: mantenere differenziati i livelli di 
partecipazione all'attività governativa, 
dividendoli per gerarchie, per settori e 
per competenze. 

Ciò permette di affrontare di volta 
in volta solo singoli aspetti della realtà 
sociale, di avere minori contraddizioni 
e quindi di tutelare meglio il manteni- 
mento del potere. In tal modo la Re- 
gione - e tramite essa il PCI - diventa 
l’unico ente che riesce veramente a «ti- 
rare le fila» di tutti gli interventi e per- 
ciò si costituisce come gerarchicamen- 
te superiore e vero detentore del po- 
tere, declassando tutti gli altri enti 
al ruolo di amministratori. 

È chiaro che questo modo di proce- 
dere non consentirà mai di arrivare ad 
una «programmazione democratica», 
perchè gli enti minori potranno solo 
fare una «amministrazione democrati- 
ca», delegando la programmazione ai 
livelli più alti. 


Coerenza tra critica al clien- 
telismo DC e pratica regio- 
nale del PCI nella gestione 
del potere 


Affermare che anche la gestione del 
potere del PCI presenta degli aspetti 
clientelari oggi non scandalizza più 
nessuno. Ma occorre rilevare alcune 
peculiarità di questo clientelismo, 
comprese le giustificazioni precostitui- 
te che gli stessi militanti del PCI avan- 
zano quando si affronta questo argo- 
mento. 

Intanto il fenomeno non è di questi 
anni, nella nostra regione, ma risale 
alle prime giunte di sinistra del 
dopoguerra che si trovarono 
ad operare in condizioni obiettivamen- 
te difficili. La predisposizione - con 
tutti i mezzi possibili - di un apparato 
di fiducia, in un quadro nazionale do- 
minato dalla DC e sotto il ricatto con- 
tinuo dei controlli governativi, è stata 
una tappa obbligata per tutte le giunte 
di sinistra. La stessa linea - tipica del 
PCI emiliano fin da quegli anni - di 
sopperire in proprio alle carenze del 
potere centrale specie in materia di 
servizi sociali (sanità, trasporti, scuo- 
le, asili, ecc.) ha indotto le giunte di 
sinistra ad accrescere via via il proprio 
apparato su basi prevalentemente fi- 
duciarie, con il pieno appoggio della 


CGIL. 
Anche l'esiguità dei livelli di scola- 


rizzazione fino agli anni sessanta ha 
oggettivamente incentivato il ricorso 
alla pratica clientelare: i migliori 
quadri, gli intellettuali più bravi e fi- 
dati venivano naturalmente selezionati 
nelle sezioni, nelle cooperative, nel- 
L’ARCI, ecc. Ma una volta cadute le 
motivazioni iniziali, è rimasta la pras- 
si, ormai ampiamente collaudata, di 
assegnare di fatto tutti gli incarichi 
(da quelli per usciere a quelli di medi- 
co negli ospedali) su proposta o previo 
parere delle federazioni del PCI e del 
PSI. 

Fino agli anni sessanta, comunque, 
ogni partito aveva proprie clientele se- 
parate ed è a cominciare dal centro-si- 
nistra che il gioco si è complicato ed è 
diventato interpartitico. Sicchè oggi il 
problema più vero dei partiti riformisti 
non è più tanto quello di «sistemare» 
propri clienti, quanto quello della 
spartizione delle poltrone e delle torte 
tra tutte le forze che contano, prima 
tra tuttela DC, per un coinvolgimento 
a livello di sottopotere che dovrebbe 
fruttare anche il coinvolgimento sulle 
linee politiche. 

Questa logica è rilevabile con estre- 
ma chiarezza in tutta la vicenda dalla 
nascita della Regione ad oggi. In tre- 
quattro anni l'apparato si è enorme- 
nente rigonfiato secondo la più classi- 
ca tendenza della burocrazia a ripro- 
durre sè stessa. Ogni personaggio del- 
la prima ora (i fedelissimi che hanno 
impiantato i servizi di Giunta e di 
Consiglio) è diventato un capo, pre- 
tendendo, per tutta legittimazione, al- 
cuni sottocapi e capetti e MOIto perso- 
nale alle proprie dipendenze. In più, 
dopo la primissima fase, anche laDC 
ha cominciato a pretendere i propri 
posti, cosicchè sono stati via via inseri- 
ti personaggi democristiani in alcuni 
posti chiave dell'apparato, ad es. 
l'Agricoltura (specie per i rapporti con 
la CEE) e il Bilancio (rapporti con gli 
organi statali di controllo sulla Regio- 
ne). 

Tutto questo ha reso in breve l'ap- 
parato incontrollabile dal punto di vi- 
sta politico e chiaramente avviato a di- 
ventare un «corpo separato» refrattario 
ad ogni intervento razionalizzatore e 
oggettivamente ostile al potere politi- 
co. 

Ma gli aspetti più interessanti ri- 
guardano la gestione fatta dalla Giun- 
ta della prima legislatura (monocolore 
comunista) di alcune delle più tradi- 
zionali mafie DC ereditate dallo Stato. 


Nel caso della Formazione Professio 
nale, ad esempio, il PCIha rinunciate 
fino ad oggi a mettere le mani ne 
Centri dei disciolti enti di diritto pub- 
blico, legati alle varie correnti democri- 
stiane. Così una serie incredibile di in- 
trallazzatori - spesso coinvolti in pre- 
cedenti scandali-ha continuato a diri- 
gere questi Centri con la vecchia im- 
postazione, basata sulla concezione pa- 
dronale della formazione della forza 
lavoro e sulla vendita diretta di questa 
forza lavoro alle aziende, condotta in 
prima persona dai direttori con gli a- 
mici imprenditori: quindi selezione e 
discriminazione ideologica, insegnanti 
e insegnamenti para-fascisti, qualifi- 
che concepite ed erogate in modo da 
garantire lo sfruttamento più brutale 
in fabbrica. Il tutto fondato sul ricatto 
del posto di lavoro per i giovani in cer- 
ca di prima occupazione. 

Un altro esempio. Tutti sanno quali 
fonti di corruzione e sperpero son 
sempre stati i Patronati scolastici in 
Italia; spazzati via politicamente nel 
'68-'69, il Governo lasciò alle Regioni 
il compito di scioglierli e ancora oggi 
sopravvivono senza competenze - ma 
con i soldi - a livello puramente paras- 
sitario. Ora, mentre una regione come 
la Lombardia li ha disciolti fin dal 
1974, l'Emilia-Romagna intrattiene 
con essi rapporti di «consultazione de- 
mocratica» e quanto a scioglierli non 
cipensa nemmeno. 

Ma lo stesso discorso - a cinque an- 
ni di distanza dai decreti delegati - va- 
le anche per le Opere pie che la DC 
(nonchè sciogliere) pretende addirit- 
tura di rendere titolari di delega dei 
poteri regionali in materia di servizi 
sociali. 

Tuttavia non basta tenere in vita le 

peggiori sacche mafiose, perchè la DC 
s'accontenta e alza il tiro: così il PCI è 
costretto a creare nuovi centri di pote- 
re per la DC anche a scapito dei pro- 
pri. Ad esempio l’ENAIP (della DC) è 
l’unico ente professionale che in Emi- 
lia-Romagna ha avuto dalla Regione 
dei fondi per potenziare le : proprie 
strutture tradizionalmente deboli e 
soluzioni analoghe sono state trovate 
per i circoli culturali delle ACLI. 
Ma il terreno principe su cui il PCI 
dell'Emilia-Romagna ha inteso porta- 
re la mosca cieca per questa tattica del 
coinvolgimento della DC a livello di sot- 
togoverno è quello delle aziende (Spa a 
partecipazione regionale) e degli isti- 
tuti di emanazione regionale (enti con 
bilanci ed organismi deliberativi auto- 
nomi). - 
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Nel corso della prima legislatura so- 
no sorti una decina di questi enti: per 
la valorizzazione del territorio, per le 
risorse idriche, per la forestazione, per 
i beni culturali, per gli studi giuridici, 
per la psicopedagogia dell’apprendi- 
mento, la medicina preventiva, la cac- 
cia, la pesca, ecc.; e altri se ne preve- 
dono a ritmo incalzante. Questa tro- 
vata non solo permette di ampliare 
ad un respiro nazionale il rapporto 
con le PP.SS., come si è visto, con l’u- 
niversità e gli istituti di ricerca legati 
al capitale industriale, ma a livello lo- 
cale consente la costituzione di una re- 
te inestricabile di clientele partitiche 
in tutti i principali settori dell’inter- 
vento regionale. 

Ognuno di questi nuovi enti, quin- 
di, per l'autonomia di cui gode, si ap- 
presta a diventare nel proprio settore 
un importante sede di mediazione sia 
per la formulazione delle scelte che 
per la ripartizione dei fondi regionali. 
E non è un caso che la gran parte di 
questi enti faccia fatica a decollare an- 
che a più di un anno dalla fondazione: 
si stanno giocando in questi mesi par- 
tite decisive per l'assegnazione delle 
poltrone nei vari consigli di ammini- 
strazione e nei vari apparati; e i tre 
partiti maggiori (PCI, DC e PSI) le 
stanno conducendo senza esclusione di 
colpi - non solo tra di loro ma anche al 
proprio interno - proprio perchè la po- 
sta in gioco è in prospettiva molto al- 
ta. 

In questo modo Fanti e ilPCI emi- 
liano stanno riempiendo di contenuti 
concretamente «pluralistici» (vale a di- 
re clientelari in senso interpartitico) la 
linea della riforma dello Stato tramite 
il «decentramento democratico» da at- 
tuare costituendo una «molteplicità dei 
momenti decisionali» a livello locale. 

Il più evidente risultato di tutto 
questo è che la logica del potere finisce 
per dominare ogni abbozzo di linea 
politica innovatrice: così vengono 
creati i comprensori cone «unità terri- 
toriali di base della programmazione» 
con chiare contraddizioni rispetto al 
ruolo delle Provincie che nessun parti- 
to osa porre seriamente in discussione 
per non mettere a repentaglio centi- 
naia di posti di sottogoverno e floride 
clientele ben sedimentate e collaudate; 
si inventano i «dipartimenti» (come 
struttura organizzativa dell'ente Re- 
gione) con una serie di aggregazioni 


assurde: la riforma della scuola sepa- 
rata dal diritto allo studio, edilizia sco- 


lastica separata da ambedue e aggrega- 
ta a trasporti, urbanistica e turismo, la 


formazione professionale separata da 
tutto il resto e aggregata alla caccia e 
pesca. 

Sono questi gli inevitabili risultati del- 
la logica delle lottizzazioni tra le varie 
Federazioni del PCI, tra PCI, DC e PSI 
e da questa logica dipendono sia feno- 
meni gravissimi (perchè peggiorano 
per certi apsetti la stessa gestione sta- 
tale) come quello dei residui passivi, 
sia fatti semplicemente grotteschi, co- 
me la stessa ricerca, sui beni naturali, 
portata avanti contemporaneamente - 
ma all’insaputa gli uni degli altri - 
dall'Azienda per le risorse idriche, 
quella per le foreste e l’Istituto per i 
beni culturali. 

Nel caso dei residui passivi (il 62% 
ufficiale del bilancio regionale 1975, 
che sottratte le spese fisse supera cer- 
tamente l’80%) si da la colpa sia allo 
Stato che non programma sia agli enti 
locali, incapaci comunque di eseguire 
gli impegni affidatigli dalla Regione. 
Nel secondo caso, sarà facile dare la 
colpa alla «burocrazia» (che però in- 
tanto si fa di tutto per far crescere co- 
me corpo autonomo) e affinchè gli enti 
regionali non entrino di diritto nella 
lista di quelli inutili, prima ancora 
d’aver finito d’impiantarli, è del tutto 
prevedibile che sarà presto inventato 
un nuovo ente per «il coordinamento 
degli enti regionali» ( o qualcosa del 
genere). 

E così sarà esaurito tutto l’iter già 
percorso dai governi borghesi che, do- 
po un secolo di discussioni sulla rifor- 
ma della Pubblica Amministrazione, 
hanno creato un Ministero apposito che 
in circa un decennio di vita è riuscito a 
rendere ancor più intricata l'impresa. 
Tant'è che lo stesso PCI in Parlamento 
ha accettato l'anno scorso lo sgancia- 
mento della legge 382 (ulteriori com- 
petenze alle regioni) da attuare subito, 
dalla 114/bis (riforma dei Ministeri) 
rinviata sine die. 


Coerenza tra richiesta di de- 
mocratizzazione degli enti e 
pratica seguita dalla regione 


Il problema del decentramento dei 
poteri agli Enti elettivi (Regioni, Co- 
muni, Province, ecc.) nella strategia 
del PCI è indissolubilmente legato al 
problema della democratizzazione, o 
della «partecipazione». Ciò discende 
dall'obiettivo dichiarato del «supera- 
mento della frattura tra società politi- 
ca e società civile, che è il caposaldo 
su cui si è formato lo Stato capitalisti- 


co borghese (Fanti)». La partecipazio- 
ne, la «pluralistica articolazione del 
potere» è dunque vista come strumen- 
to indispensabile per l'affermazione di 
un decentramento «politico», nei con- 
tenuti, e non semplicemente ammini- 
strativo. Per partecipazione, altresì, il 
PCI non intende semplicemente lo 
sviluppo del sistema delle autonomie, i 
Comuni, le Province e l’insieme delle 
organizzazioni della società civile (as- 
sociazioni di categoria, sindacati, ec- 
c.), ma anche il più complesso tentati- 
vo di condizionamento da parte degli 
enti rappresentativi (elettivi) di tutta 
l'articolazione dello Stato e dell’ammi- 
nistrazione pubblica (enti decentrati 
dello Stato, Partecipazioni statali, enti 
ospedalieri, Istituti Autonomi Case 
Popolari, Istituti di credito, ecc.). 

Il bilancio sull’attività regionale ri- 
spetto a questi obiettivi va perciò di- 
stinto in riferimento agli enti elettivi di 
secondo grado (Comuni, Province, 
Comprensori) e a quelli che, per i ri- 
flessi impliciti a scala nazionale, han- 
no posto problemi di verifica politica 
più ampia (soprattutto sindacato, P. 
P.SS., banche). Il problema si è infatti 
posto in modo diverso non solamente 
in relazione alla diversa scala e natura 
degli enti, ma anche in relazione alla 
diversa omogeneità politica tra questi 
e la Regione. 

Per i primi (Comuni, Province, 
comprensori) non si è postb mai al- 
cun problema di «democratizzazione» 
se non tramite un generico indirizzo 
alla formazione e alla consultazione 
dei consigli di frazione e di quartiere. 
Il ragionamento del PCI sembra essere 
questo: per questi enti la «pluralistica 
articolazione del potere» è sufficiente- 
mente garantita dal Consiglio comu- 
nale o provinciale, nella loro articola- 
zione politico/partitica, integrata da 
periodiche (ma non sempre consuetu- 
dinarie) consultazioni con le associa- 
zioni di categoria e i sindacati. 

Che lo schema riformista sia effetti- 
vamente questo è sufficientemente di- 
mostrato dalle vicende che hanno pre- 
ceduto l’istituzione dei Comprensori. 
Alla base della loro definizione territo- 
riale, della definizione dei loro organi 
statutari, e di tutta la discussione che 
da dieci anni è venuta preparando la 
loro nascita, le questioni di fondo 
hanno sempre fatto riferimento a pa- 
rametri di equilibrio tra le forze politi- 
che e a criteri di equa spartizione di 
zone di influenza (si pensi alla annosa 
questione del Comprensorio o dei 
Comprensori della Val di Taro). A 
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questa impostazione va quindi impu- 
tato il ritardo, anche rispetto ad altre 
regioni, con cui oggi nascono i Com- 
prensori. Nei confronti delle contro- 
versie e delle contraddizioni suscitate 
da questo dibattito, la Regione non ha 
mai preso posizione, non ha mai dato 
indicazioni neppure di principio salvo, 
alla fine, sanzionare con legge una si- 
tuazione che, un minimo decantata, 
aveva decretato vincitori e vinti. 

Questa «soluzione democratica» e 
«partecipativa» non è dunque basata 
su metodi innovativi di gestione del- 
l'autorità comunale o provinciale; non 
è neppure la ricerca di una semplice 
omogeneità politica tra Regione ed en- 
ti elettivi; l’obiettivo è la democrazia 
formale, il rispetto delle regole del 
gioco: un rapporto maggioranza/mi- 
noranza essenzialmente corretto, un 
rapporto di reciproco riconoscimento 
tra amministrazione e associazioni di 
categoria, un reciproco rispetto tra 
componente economica e componente 
politica (al fine di «concentrare» e 
«concorrere» alle scelte da compiere in 
campo economico-sociale). 

Meno immediata è la verifica del- 
l’obiettivo della «partecipazione» per 
la seconda categoria di enti (sindaca- 
to, PP.SS., banche, cooperative, Iacp, 
ecc.), anche se analogo è il riferimento 
ad un obiettivo di democrazia formale. 
La ragione risiede nel fatto che questi 
enti, non elettivi, rappresentano i reali 
detentori del potere (o per lo meno i 
centri decisionali di influenza determi- 
nante), sicchè la politica nei loro con- 
fronti è stata attuata in modo più 
complesso e sfumato. 

In questo campo l’obiettivo della 
«partecipazione» ha posto al PCIun’al- 
ternativa: o la lotta di massa, con ef- 
fettiva partecipazione popolare per u- 
na reale democratizzazione dell'ente, o 
il patteggiamento a livello di vertice 
(strada questa che, sul piano delle 
trattative obbliga il PCI a concedere 
qualcosa per ottenere qualcos'altro). 

Che il governo regionale (tramite il 
PCI)abbia scelto questa seconda stra- 
da non necessita di molta documenta- 
zione: basta pensare ai programmi re- 
gionale (progetti speciali) formulati 
per gettare un ponte alle PP.SS., al 
modo con cui è proceduto il rinnovo 
dei consigli di amministrazione degli 
Iacp, alle trattative tra Regione e ban- 
che per il tasso di interesse sui deposi- 
ti, ecc. Si è cioè proceduto ad istituire 
una serie di legami, di tentativi di 
condizionamento (in effetti reciproco) 
nei confronti degli enti legati alla DC 


mettendo sul piatto della bilancia la 
disponibilità del nuovo istituto regio- 
nale in rapporto a due sue caratteristi- 
che: in quanto gestore di un consi- 
derevole potenziale economico (eroga- 
tore di fondi, committente di ricerche 
di mercato, cliente come detentore di 
capitali; ecc.) e in quanto capofila di 
tutti i fenomeni politici ed economici 
(sindacali e di mercato) che, in Emi- 
lia, non fanno riferimento alla DC. 

Si è perciò seguito un criterio di «e- 
gualitarismo» e di «rispetto delle mi- 
noranze» che, se pienamente giustifi- 
cato dalla venerazione riformista per 
la democrazia formale, non ha alcun 
riferimento con la realtà (ad esempio 
nella spartizione dei fondi si è teso a 
non privilegiare le cooperative «rosse», 
ma a distribuire «equamente» alle tre 
centrali cooperative), arrivando al pa- 
radosso di inserire componenti demo- 
cristiane nel consiglio di amministra- 
zione di enti o in istituti tradizional- 
mente di sinistra (un metodo, questo, 
che ha strettissime attinenze con quel- 
lo usato nella spartizione «equa» dei 
posti alla direzione delle federazioni 


sindacali). 

Quanto poi queste concessioni (si 
pensi ad esempio alla progettata pre- 
senza del Nuovo Pignone al fianco del- 
le cooperative per il settore dell’edili- 
zia scolastica e ospedaliera) abbia pro- 
dotto e produca in termini di contro- 
partita, non è ancora verificabile in 
concreto. Certo è che il discorso «par- 
tecipativo», per questa seconda cate- 
goria, si è fino ad ora fondamental- 
mente risolto in una richiesta di parte- 
cipazione del PCI, in quanto partito, 
alle decisioni e agli organi statutari 
degli enti, in una visione della «rap- 
presentatività» decisamente  elitaria 
delle contraddizioni reali e quindi con 
la esclusiva preoccupazione della me- 
diazione nelle sedi più adatte. 

C'è infine da aggiungere che questi 
obiettivi, difficilmente per altro rag- 
giungibili in situazione politica e di 
scontro di classe diversa da quella e- 
miliana (si pensi alle situazioni in cui 
esistono forti movimenti rivendicativi e 
alle nuove amministrazioni di sinistra 
nate dopo il 15 giugno), nella loro at- 
tuazione pratica, spingono inesora- 
bilmente la linea del PCIsempre più a 
destra. Non è infatti più concepibile 
una rigorosa battaglia di principio 
contro enti che si «democratizzano» 
(leggi: enti che stanno entrando in 
rapporto con il PCI); gli esempi sono 
molti: lo IACP non è più una contro- 
parte, ma un «interlocutore»; le ban- 


che e gli imprenditori (vedi ad esempio 
il loro ruolo nel «programma aggiunti- 
vo per l’edilizia») lo stanno diventan- 
do. Nel sistema «democratico e parte- 
cipativo», insomma, non ci sono più a- 
mici e nemici, ma ruoli diversi, così 
come non ci sono più contrapposizioni 
ma «rapporti». 


Verifica dell’attuazione e at- 
tuabilità del concetto di «pro- 
grammazione democratica» 


Come si è detto, il PCI individua 
nella «programmazione democratica» 
lo strumento cardine per la «riforma 
del modo di esercitare il potere stata- 
le»; strumento che diventa anche ter- 
mometro del livello di raggiungimento 
dei due obiettivi politici di fondo: de- 
centramento del potere e democratiz- 
zazione degli enti soggetti di potere. 

Infatti per attuare la programma- 
zione è necessaria la partecipazione 
non gerarchica dei diversi enti deten- 
tori di potere, e perchè la programma- 
zione risulti «democratica», devono es- 
sere democratici gli enti stessi. Perciò 
il cosa e il quanto si riesce a program- 
mare è indicativo ad un tempo del de- 
centramento dei poteri, della demo- 
cratizzazione degli Enti e del livello di 
intesa raggiunta. 

Come si è già visto, questo meccani- 
smo ha all’interno due presupposti 
fondamentali: 

1 - che il decentramento del potere, 
avvicinando il potere stesso alle situa- 
zioni e realtà territoriali e settoriali, 
perciò stesso si articola e si differenzia 
adeguandosi maggiormente alla com- 
plessa realtà economico-sociale e poli- 
tica; 

2 - che la democratizzazione degli Enti 
possa rendere partecipi i cittadini delle 
scelte che gli Enti stessi vanno facendo 
e che quindi attraverso la democratiz- 
zazione gli Enti diventino interpreti 
veritieri delle diverse istanze sociali. 

Se avviene questo si innesterà un pro- 
cesso di controllo della base verso il 
vertice, tale per cui cambierà segno 
non solo la gestione del potere (demo- 
cratizzandosi), ma il potere stesso che 
mentre oggi è finalizzato alla volontà e 
all’arbitrio di pochi, verrà utilizzato a 
favore dei molti. 

A parte ogni giudizio di carattere poli- 
tico-ideologico sull’assenza di qualsiasi 
analisi di classe in un meccanismo del 
genere, ciò che emerge è un discorso 
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sostanzialmente illuministico di razio- 
nalizzazione di uno Stato visto come 
supremo tutore interclassista delle esi- 
genze sociali. 

Negli anni ’60 le aspettative sul cen- 
tro-sinistra avevano fatto rifiorire il di- 
battito sulla programmazione, e sulla 
base di quella esperienza, giudicata 
«tecnocratica», il PCI aveva articolato 
nei termini sopra esposti il suo discor- 
so. 

Negli ultimi anni poi, la questione 
della programmazione, in presenza di 
un quadro politico così instabile come 
l’attuale, è stato ulteriormente artico- 
lato: è diventato utopistico pensare ad 
una programmazione complessiva e 
generale che cerchi di abbracciare tut- 
ti gli elementi per costituire un quadro 
unico di indirizzo, ma si è dirottata 
l’attenzione su una serie di interventi 
settoriali, la programmazione dei qua- 
li, ponendo minori difficoltà politiche, 
è più facilmente aggradibile. L'azione 
di raccordo e coordinamento interset- 
toriale viene demandata direttamente 
alle istanze politiche. 

A nostro avviso la programmazione 
dello sviluppo - complessivamente e in 
modo articolato - in una società come 
quella italiana è di per sè un problema 
politico fondamentale per lo sviluppo 
delle contraddizioni interne e la matu- 
razione della crisi della borghesia, co- 
me tale non è affrontabile con espe- 
dienti tecnici o «abbassando il tiro», 
ma solo ponendolo al centro di una a- 
zione politica che si basi sulla lotta di 
classe. 

Non è un caso infatti che mentre al- 
la fine degli anni '60 il problema delle 
«riforme» (che possono essere viste co- 
me articolazione tecnico-politica dela 
programmazione) era al centro dello 
scontro di classe, negli anni successivi, 
da parte dello stesso PCI, questo tema 
è stato sostanzialmente abbandonato, 
proprio quando stava per tradursi in 
un discorso credibile ed esistevano le 
forze per portarlo avanti. 

Questa digressione di carattere ge- 
nerale serve per capire quanto è suc- 
cesso a livello regionale e per darne u- 
na valutazione che non cada nella in- 
terpretazione localistica della politica 
del PCI, ma, anche in relazione a 
quanto detto, permetta di valutare 
l'articolazione delle posizioni del PCI. 

Verso il 1965, proprio nell’ambito 
del dibattito sulla programmazione, 
veniva costituito il Comitato Regionale 
per la Programmazione Economica 
(CRPE) che nel '67, con la partecipa- 
zione di tutte le forze politiche e di ca- 


tegoria, presentò un piano territoriale 
che dava indacazioni complessive circa 
la struttura economica, sociale, pro- 
duttiva e infrastrutturale dell'Emilia 
Romagna, soprattutto cercando di 
collegarla al MEC e al triangolo indu- 
striale, con propositi però di riequili- 
brio interno e in collegamento con le 
zone depresse del basso Veneto, e non 
trascurando un possibile sviluppo ver- 
so i mercati dell'Est. 

Questo piano fu, in un primo tem- 
po, portato avanti anche dal PCI e re- 
clamizzato a livello nazionale, succes- 
sivamente invece fu abbandonato. Co- 
munque, a parte ogni valutazione di 
merito, quando nel ’70 fu costituita la 
Regione, essa si trovava a non partire 
da zero, ma aveva questa elaborazione 
alle spalle. 

Nel Consiglio Regionale non ci fu 
mai un dibattito nemmeno conoscitivo 
del piano, e verso il '72 la Giunta de- 
cise che quello era un libro dei sogni, 
irrealizzabile e quindi non proponibile 
politicamente. Si decise quindi che 
non si sarebbe più posto il problema 
in termini complessivi, ma che la 
Giunta avrebbe programmato per 
«progetti». 


Tale discorso si è poi articolato e da 
una prima redazione del 1974, si è 
passati, in occasione delle elezioni del 
1975 alla presentazione dei «24 pro- 
getti speciali» sui quali era impostato 
il programma del PCI per la Regione. 
Questi «progetti» non coprono tutti i 
temi di programmazione, ma quelli ri- 
tenuti più urgenti o politicamente pre- 
stigiosi. Per l'attuazione di alcuni di 
questi progetti, vengono costituite so- 
cietà a partecipazione regionale, o 
Istituti regionali, con la partecipazione 
delle varie istanze di categoria, degli 
Enti Locali interessati, ecc. Tutti que- 
sti Enti devono rispondere alle diretti- 
ve politiche generali date dal Consiglio 
Regionale, che ne esamina i bilanci. 

In questo quadro si inseriscono i 
rapporti con le Partecipazioni Statali e 
con vari Enti economici, banche, Ca- 
mere di Commercio ecc., come ricor- 
dato sopra. 

Questa macrostruttura, si articola 
poi localmente o settorialmente in al- 
tre società per interventi singoli, in cui 
la partecipazione della Regione avvie- 
ne per mezzo di rappresentanti degli 
Enti principali. 

E’ interessante esemplificare questa 
struttura, sintetizzando la situazione 
attuale dell’ERVET: Ente Regionale 
per la Valorizzazione Economica del 


Territorio, costituito il 18 dicembre 
1973 con legge n. 44, quale risulta 
dalla relazionne previsionale e pro- 
grammatica per l’anno 1976. 
L'ERVET ha fondamentalmente 3 
settori di attività: promozione indu- 
striale, attivazione di aree economiche 
attrezzate e fornire analisi sugli aspetti 
della situazione economica. Per quan- 
to più direttamente ci interessa, vedia- 
mo alcune articolazioni di questi set- 
tori: 

Promozione industriale 

si articola in tre rami: 

- Assistenza tecnica articolata per set- 
tori o comparti economici in cui tende 
a fornire analisi di mercato e propone 
interventi concreti: per esempio per il 
settore calzaturiero sta cercando di 
promuovere, nella zona di Lugo-Fusi- 
gnano, una struttura associativa fra le 
aziende del settore per superare le 
difficoltà attuali; 

- Assistenza alle Aziende su problemi 
finanziari, ricerche di mercato, acqui- 
sizione di prestiti ecc. 

-Ricerca scientifica applicata, dove so- 
no in via di costituzione un Istituto per 
la ricerca nel settore ceramico con la 
partecipazione dell’ERVET, dell’As- 
sociazione Imprenditori e l’Università; 
una iniziativa per il rilancio dell’indu- 
stria di trasformazione animale e ve- 
getale in collaborazione con la Stazio- 
ne sperimentale del Ministero dell’In- 
dustria delle Conserve alimentari di 
Parma; 

un Ente di ricerca per l’analisi dei me- 
talli per il settore metalmeccanico. 
Interventi per l’attivazione di aree eco- 
nomiche attrezzate sono in corso le se- 
guenti attività: 

«area industriale di Ostellato, per la 
quale si sta costruendo la Spa Società 
per gli interventi produttivi SIPRO a 
cui partecipa l’ERVET 

- insediamenti ceramici a Iolanda di 
Savoia per decongestionare l’area di 


Sassuolo | 
- sono previste inoltre aree attrezzate a 


Codigoro, Comacchio 

- un’altra area è prevista a Poggio Re- 
natico e affidata alla SAIA 

- aree industriali di Forlì-Forlimpopoli 
e Cesena-Bertinoro, gestite dal «Con- 
sorzio per lo sviluppo industriale dei 
Comprensori di Forlì e Cesena» 

- area della Val Conca, gestita da un 
Consorzio di Comuni della vallata, la 
Camera di Commercio e la Provincia 
di Forlì che formerà una SpA 

- nella provincia di Parma opera la 
Società parmense per la realizzazione 
di insediamenti produttivi SpA 
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Inoltre sono previsti interventi a più 
vasto raggio per i quali sono state fir- 
mate delle convenzioni: 

-convenzione depuratori, per il disin- 
quinamento, firmata dal Movimento 
cooperativo della regione, dalla Breda 
Progetti e Costruzioni del Gruppo 
EFIM, dall’ITALECO del Gruppo IRI 
e dalla TECNECO del Gruppo ENI; 

- convenzione centri servizi sociali, fir- 
mata dal Movimento cooperativo e dal 
Nuovo Pignone SpA del Gruppo ENI; 
- ’ENI è poi presente nella società 
IDROSER SpA con compiti di predi- 
sporre il Piano delle acque. 

Questi brevi cenni possono già con- 
sentire di articolare un discorso più 
preciso su cosa intenda il PCI regiona- 
le per «programmare per progetti». 


Innanzitutto non affrontare global- 
mente il problema della programma- 
zione permette di evitare contrapposi- 
zioni frontali con le altre forze politi- 
che e consente di adottare tattiche dif- 
ferenziate a seconda dei settori e delle 
opposizioni o ostacoli che si incontra- 
no. In questo senso si tratta di un si- 
stema che può essere fondamental- 
mente giusto perchè può consentire di 
fare cose diversamente non fattibili, 
ma questo a condizione che esista un 
quadro complessivo generale che mo- 
tivi i diversi interventi settoriali, il che 
equivale a dire che deve sempre esserci 
progammazione complessiva, solo che 
la si tiene segreta e si fa discutere sulle 
singole cose. Ma questo sembra essere 
un espediente piuttosto infantile per 
ritenerlo vero. 


Altra motivazione, a sostegno della 
posizione del PCI, è quella che ripren- 
de il discorso «ideologico»: il capitali- 
smo è per sua natura ingovernabile, 
quindi è un assurdo fare dei piani, bi- 
sogna andare avanti passo passo, se- 
guendo il modificarsi della situazione 
economico-politica e sociale che, cam- 
biando continuamente, pone oggi dei 
problemi che ieri non c'erano (es. pe- 
trolio, energia) e che come tali fareb- 
bero saltare qualunque piano. Occorre 
avere quindi obiettivi politici precisi e 
una tattica estremamente duttile e a- 
dattabile alle circostanze; perciò i pro- 
getti rispondono ad una logica politi- 
ca, ma come strumenti sono tempora- 
li, a termine, e rispondono alle cose 
più urgenti per oggi; per domani si ve- 
drà cosa bisogna fare in conseguenza 
della mutata situazione. Queste sono 
le principali motivazioni a sostegno 
della posizione del PCI. 


Riteniamo che a questo punto di e- 
laborazione del discorso, si debba cer- 
care di fare uno sforzo per mutare 
l'ottica sostanzialmente rivendicazio- 
nista della sinistra rivoluzionaria, per 
entrare più addentro ai problemi di 
gestione del potere e di relative posi- 
zioni politiche che non siano solo o 
prevalentemente il portato deduttivo 
di posizioni ideologiche. Per questo ri- 
teniamo di riassumere le nostre posi- 
zioni - dovute oltre che come compa- 
gni anche all’esperienza maturata in 
quattro anni di attività pratica nel- 
l'Ente Regione - presentandole come 
contributo alla discussione e alla ela- 
borazione, coscienti che non solo non 
sono esaurienti, ma che discendendo 
da una esperienza limitata hanno ne- 
cessità di essere corrette e integrate da 
altre esperienze e maturate politica- 


mente. V 
Per noi la questione della program- 


mazione (che diventa modo di gover- 
nare) sta in tutt'altro modo, e si può 
riassumere in questi termini: 

1- Programmare in una società capita- 
listica significa coordinare in un pro- 
gramma complessivo le esigenze e i bi- 
sogni delle masse che costituiscono la 
stragrande maggioranza della popola- 
zione, mantenendo l’ottica della lotta 
di classe e non quella della «nazione» o 
del «paese». E’ evidente che questo 
nella formulazione più generale è par- 
te di un programma rivoluzionario. 

2- Un aspetto di tale programma- 
zione è il riequilibrio del territorio nel 
senso di superare la sperequazione 
delle condizioni di vita, materiali e so- 
ciali, delle masse da zona a zona; 

3- Ciò può essere portato avanti solo in 
stretta unione fra azione politica di 
partito e obiettivi della lotta di classe; 
4- Come fatto intermedio, la raziona- 
lizzazione della struttura produttiva, 
economica e sociale, con il solo fine di 
limitare le disomogeneità oggi presen- 
ti, prima ancora di essere una «razio- 
nalizzazione» del sistema, come si di- 
ceva nel ’60, è intimamente contraddi- 
torio con il sistema stesso e con il suo 
apparato di potere, in quanto ne mette 
maggiormente in luce le contraddizio- 
ni e l’anarchia. 
S- Anche il solo aspetto di razionaliz- 
zazione (che in quanto tale non toglie- 
rebbe certo il rapporto padrone-ope- 
raio) tende a mutare i rapporti di clas- 
se in senso progressivo ed in questo 
senso è riconducibile ad un discorso di 
classe. I vecchi discorsi della sinistra 
sugli «obiettivi rivoluzionari», hanno di 
fatto impedito poi che avvenisse un u- 


so «rivoluzionario» di obiettivi riformi- 
sti. 
6- Il quadro generale così determinato 
è articolabile in tante programmazioni 
settoriali che trovano la loro giustifica- 
zione politica (non sindacale) proprio 
in quanto parti di un discorso com- 
plessivo. 
7- Tutto ciò vale solo in quanto costi- 
tuisce parte importante dell’azione e 
della tattica politica delle organizza- 
zioni e del movimento popolare. Ciò 
implica che linea e azione politica del- 
le organizzazioni e delle masse, seguo- 
no la logica di tale discorso e non la 
logica del potere. In tale collegamento 
l’azione popolare può superare l'ottica 
sindacale del solo soddisfacimento im- 
mediato dei bisogni, per raccordarsi 
ad un discorso più generale che non è 
certo la presa del potere, ma che data 
la situazione italiana, ne costituisce 
tappa intermedia. 

Le posizioni del PCI prima esposte, 
a nostro avviso sono criticabili da di- 
versi punti di vista, ma la logica che le 
sottende, deve essere affrontata nel 
suo più vero significato politico. 

Da quanto esposto precedentemente 
è evidente che si può criticare: 
- l'impostazione per progetti anzichè 
una programmazione complessiva, ma 
questo è solo una questione in parte 
tecnica e in parte tattica; 
- il proliferare di Istituti e società col- 
laterali di vario ordine e grado, che di 
fatto si scorporano dalla Regione e po- 
trebbero procedere con relativa auto- 
nomia predeterminando situazioni non 
più controllabili dalla Regione stessa e 
quindi tanto meno dalle masse; 
- il rapporto con le Partecipazioni sta- 
tali in termini non proprio garantistici 
per cui si può presupporre una preva- 
lenza della logica del PCI nazionale 
anzichè un controllo anche locale di 
tali situazioni; 


- un rapporto con gli Enti Locali e le 
«Istanze della società civile» a livello 
totalmente istituzionalizzato, tale da 
non permettere spazi di reale demo- 
crazia. 


Tutte queste critiche sono a nostro 
avviso giuste, ma parziali e non colgo- 
no la vera natura del processo in atto. 
Ciò che avviene oggi in Emilia Roma- 
gna, dopo S anni di esistenza della 
Regione, è dimostrativo, a nostro avvi- 
so, di questo: 

1- Il PCI ha assunto una logica di con- 
servazione del potere per cui ogni o- 
biettivo politico e ogni intervento è va- 
lutato in base al fatto che accresca, 
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conservi o modifichi il potere politico, 
economico e istituzionale del partito. 
In base a questa valutazione viene o- 
perata la scelta se abbandonare tale o- 
biettivo o se portarlo avanti e con qua- 
le tattica. 

Questo sia in termini locali che na- 

zionali (es. rapporto con le PP. SS. o 
proposta di sostituirsi a certi apparati 
statali). In questo a nostro avviso, sta 
l'articolazione concreta del compro- 
messo storico. 
2- Gli effetti positivi di tale politica, 
per le masse, sono relativamente inci- 
dentali rispetto all'obiettivo primario. 
Relativamente incidentali perchè è e- 
vidente che la composizione sociale 
degli iscritti al partito, pone comun- 
que problemi di raccordo fra esigenze 
di partito, come istituzione, e sua base 
di massa. 

Alla luce di questo diventa chiaro 
che non si abbandona la programma- 
zione perchè è utopistica, semmai è 
difficile, ma perchè comportando una 
lotta politica seria (non solo organiz- 
zativa tipo referendum) non dà garan- 
zie sui risultati, e quindi è pericolosa 
per il partito come istituzione. 

Il quadro complessivo generale a cui 
raccordare i «progetti», è in realtà la 
logica di partito e di potere, che in 
quanto tale non è formulabile come 
programma complessivo, e che, questa 
sì, deve essere tenuta segreta alle mas- 
se. 


Quando poi i progetti regionali pon- 
gono sullo stesso piano, il «piano per 
la casa» con l’«Istituto di psicopedago- 
gia dell’apprendimento», è evidente 
che si tende ad abbracciare a vario ti- 
tolo, una complessità di posizioni sulle 

quali riservarsi la possibilità di «gio- 
care» in base a questa logica di potere. 

E’ a questa logica (a cui rispondono 
peraltro, con varie sfumature tutti i 
partiti) che si adeguano con notevole 
puntualità, sia gli atteggiamenti gene- 
rali del PCI, sia il modo di fare politi- 
ca in regione. 


A nostro avviso, è per questo che la 
veste formalmente democratica viene 
perseguita puntigliosamente: perchè se 
questa forma è assicurata dalla parte- 
cipazione di tante «istituzioni» (Enti 
Locali, sindacati, associazioni di cate- 
goria, ecc.) tutte rispondono, nel loro 
modo di comportarsi, allo stesso tipo 
di logica, stanno cioè al «gioco», ed es- 
sendo basate sull’istituto della delega, 
possono permettersi di trascurare rela- 
tivamente i bisogni reali delle masse 
che hanno invece altro tipo di compor- 


tamento e modo di intendere e fare 
politica. 

Così si capisce perchè la Regione ha 
interesse a continuare un certo tipo di 
municipalismo: perchè in un'ottica ri- 
stretta è più facile dare soddisfazione 
immediata a certe necessità, mentre 
verrà tendenzialmente rinviato il pro- 
blema più generale di una soddisfazio- 
ne programmata dei bisogni di tutta la 
regione. 

L'articolazione dei problemi non è 
quindi una tattica come un’altra, 
mantenendo la stessa strategia, ma è 
funzionale a dare una visione gradua- 
listica delle cose, mentre è cambiato 
l'obiettivo strategico. 

Non è un caso, ad esempio, che i di- 
scorsi del Presidente della Regione a 
consuntivo dell’attività, siano sempre 
tesi a dimostrare efficienza, facendo 
un bilancio quantitativo delle opera- 
zioni fatte ed evitando invece un di- 
scorso globale che indichi complessi- 
vamente quelle quantità a cosa sono 
finalizzate e se in conseguenza di esse 
sono aumentate o diminuite le spere- 
quazioni di vita per la gente. 

L'efficientismo è infatti un altro e- 
lemento deviante nella misura in cui 
non viene finalizzato ad un program- 
ma complessivo su cui, al di là del vo- 
to, ci sia la possibilità di confronto di- 
retto. 

Se questa è, a nostro avviso, la reale 
politica del PCI in Emilia Romagna, 
non è però che vada avanti in maniera 
indolore o senza suscitare contraddi- 
zioni. Il perseguimento di tale linea, 
infatti, tendendo a subordinare alla 
logica di partito gran parte delle cose, 
tende anche ad emarginare le masse 
non rappresentate in modo istituzio- 
nalizzato. E poichè le altre forme di 
rappresentanza «istituzionale» hanno 
lo stesso tipo di comportamento, si 
mettono in atto meccanismi che di fat- 
to tendono ad impedire alle masse la 
propria (quindi in una logica esterna 
alle istituzioni) ingerenza nella vita 
politica. 

Anche da parte del PCI ci sono ten- 
tativi non più di gestire le contraddi- 
zioni, ma di allontanarle, anche se ciò 
importa interventi sempre più autori- 
tari da parte dello stesso partito, verso 
la propria base. Questo determina no- 
tevoli contraddizioni di cui alcuni sin- 
tomi si sono espressi nelle manifesta- 
zioni di piazza degli ultimi mesi. 

Altro tipo di contraddizioni sono 
quelle legate all’esercizio del potere 
nelle sue varie articolazioni: economi- 
che, politiche, istituzionali, ecc. 
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Le diverse federazioni provinciali 
hanno atteggiamenti di vario segno nei 
confronti del PCI regionale e naziona- 
le, a seconda che vengano soddisfatte 
o meno le loro aspettative e richieste; 
così di converso i vari Enti Locali nei 
confronti di quelli superiori (Province, 
Regione). 

Altrettanto vale per gli enti econo- 
mici come le cooperative verso il rap- 
porto privilegiato con le PPSS o verso 
l'atteggiamento della Regione nei con- 
fronti dei privati. 

In sostanza il PCI è ben lontano 
dall'essere quel monolito che vorrebbe 
apparire, ma è scosso all’interno da u- 
na serie di contraddizioni, che certo 
oggi non sono ancora laceranti. Ma a 
nostro parere, tanto più il PCI percor- 
re la strada imboccata, tanto meno 
queste contraddizioni saranno gestibili 
salvando la veste democratica. 


Conclusioni 


Con queste note abbiamo cercato di 
portare un contributo al dibattito su 
quelle che noi riteniamo essere le reali 
motivazioni del comportamento e degli 
obiettivi politici del PCI nell’ente Re- 
gione. 

E’ anche evidente che il modo e il 
tipo di analisi fatta, riflette il limite 
nel quale oggettivamente ci troviamo, 
cioè quello di essere intellettuali inse- 
riti in una struttura intermedia del- 
l'apparato, per cui se ciò ci permette 
di verificare alcune cose, dall'altro lato 
ci impedisce di avere una conoscenza 
più complessiva e articolata della stes- 
sa politica del PCI. Da ciò la necessità 
di integrare e correggere questa stessa 
analisi con il confronto con altre espe- 
rienze e di valutarla politicamente per 
affrontare alcune valutazioni che pos- 
sono essere viziate dalla nostra stessa 
appartenenza all’apparato di gestione. 
Per quanto riguarda le affermazioni 
fatte, per ragioni di brevità abbiamo 
tralasciato riferimenti ed esemplifica- 
zioni, che comunque esistono. 

Il quadro che abbiamo cercato di 
delineare, e che è estremamente più 
complesso nella sua realtà, di quanto 
siamo riusciti ad esporre, non vuole 
però presentare una visione del PCI 
come corpo compatto e monolitico, 
tutt'altro. Proprio l’esperienza diretta 
ci ha permesso di conoscere una  si- 
tuazione molto complessa e mutevole 
dei rapporti di potere fra il PCI regio- 
nale e quello nazionale, fra le federa- 
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zioni provinciali e fra i diversi enti a 
cui il PCI partecipa. 

Anzi, se nella relazione abbiamo 
cercato di ricondurre i singoli fatti ad 
una sintesi delle reali motivazioni poli- 
tiche del comportamento del PCI in 
Regione, è stato per cercare di dare un 
contributo alla comprensione della po- 
litica del PCI stesso, ma l’esperienza ci 
insegna che l'attuazione non solo non 
è priva di contraddizioni, ma che è in 
gran parte un mito la stessa «efficien- 
za» e «capacità» amministrativa del 
PCI. 


Riteniamo cioè che ci sia una forte 
impreparazione anche politica da par- 
te dei quadri intermedi e dirigenti del 
PCI e una incapacità tecnica di porre i 
problemi, che lascia ampio spazio di 
intervento da parte della sinistra. 

Siamo cioè convinti che se le orga- 
nizzazioni rivoluzionarie riusciranno 
in tempi abbastanza brevi ad utilizza- 
re la «professionalità» dei loro militan- 
ti e simpatizzanti, potranno acquisire 
rapidamente una capacità tecnica e 
organizzativa, da indirizzare politica- 
mente, per porsi come reali interlocu- 
tori del PCI nei confronti delle masse, 
anche nel terreno che, qui in Emilia 
Romagna, è sempre stato una prero- 
gativa del partito: quello della Pubbli- 
ca Amministrazione. 

Farsi una competenza precisa, sa- 
persi districare fra leggi e regolamenti, 
avere la capacità di fare contropropo- 
ste credibili e realizzabili, crediamo 
sia un fatto indispensabile oggi che il 
PCI è vicino ad assumere responsabi- 
lità nazionali, proprio per dare credi- 
bilità alle proposte della sinistra rivo- 
luzionaria. 

Diversamente si rischia di vedersi o- 
perare una separazione fra l’accetta- 
zione di una contestazione generale 
della linea del PCI e il riconoscimento 
invece delle sue buone capacità ammi- 
nistrative e di governo. Ciò creerebbe 
grosse contraddizioni per la sinistra. 

Impegnarsi in questo lavoro ritenia- 
mo sia cosa non facile e non improvvi- 
sabile e sicuramente non affrontabile 
in un'ottica localistica o para-sindaca- 
le, ma richiede un lavoro serio e di 
lunga durata, ma crediamo pagante se 
in stretto rapporto dialettico con il 
movimento di massa. 
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Patto 
autonomistico 
o autonomia 
proletaria? 


di Umberto Santino 


Nel momento in cui si sbandierano 
come grandi vittorie patteggiamenti ed 
accordi che hanno portato il PCI sici- 
liano al compromesso più smaccato 
con la Democrazia Cristiana, sarà be- 
ne chiarire il significato di quella «via 
siciliana» al compromesso storico, che 
va sotto il nome di patto autonomisti- 
co. 

Il patto autonomistico di Occhetto 
non è una novità in assoluto. La sue 
radici affondano nella concezione au- 
tonomistica di Togliatti che portò il 
movimento contadino alla subordina- 
«zione alla piccola e media borghesia 
siciliana\ed alla sconfitta; nel «fronte 
antimonopolistico» che produsse l’e- 
sperienza milazziana, esponendo il 
proletariato siciliano alla strumentaliz- 
zazione degli agrari, messi in crisi dal- 
l'integrazione europea e degli indu- 
striali isolani impegnati in un braccio 
di ferro con i monopoli. 

C'è una continuità perciò nella linea 
autonomistica del PCI, ma questo non 
deve far tralasciare gli elementi di no- 
vità che essa presenta oggi. L'elemento 
di novità più significativo consiste nel 
nuovo tipo di rapporti con la DC, non 
soltanto teorizzato ma parzialmente 
attuato con la cogestione prima e con 
l'accordo di fine legislatura adesso. 
Ma questa novità non è specifica del 
PCI siciliano, il quale si è limitato a 
tradurre in una realtà particolare i 
termini generali del compromesso sto- 
rico. La novità assume una sua speci- 
ficità per la valenza di classe che ha il 
compromesso storico in Sicilia. Riper- 
correndo le tappe fondamentali di 
un’esperienza autonomistica che è 
senz’altro la più importante nel nostro 
paese, non tanto perchè è la più vec- 
chia e la più ampia (almeno sulla car- 
ta), ma per la ricchezza delle indica- 
zioni che da essa possono ricavarsi, 
per la «esemplarità» di alcune vicende, 


è possibile individuare un elemento di 
fondo. La politica democristiana in Si- 
cilia è sempre stata senza veli. In 
quella specie di teatro della verità (o 
della crudeltà) che è stata e continua 
ad essere la regione siciliana, in cui i 
termini dello scontro sono sempre stati 
abbastanza netti anche quando cerca- 
vano di cammuffarsi sotto le maschere 
del separatismo, del sicilianismo, del 
trasformismo, ecc., la DC ha recitato 
la parte di un personaggio a tutto 
tondo. È stata il partito dei latifondisti 
e dei gabelloti mafiosi nei primi anni 
di ita della regione; è diventata il 
partito della mafia e dei parassiti suc- 
cessivamente. Anche il suo personale 
politico ha avuto sempre un’identità 
chiara fino alla trasparenza. Aldisio e 
Restivo, Lima e Gioia, non sono per- 
sonaggi che creano problemi di identi- 
ficazione. Solo la Commissione Anti- 
mafia poteva avere di questi problemi. 


Oggi il patto autonomistico avviene 
con una DC rappresentante organica 
di una borghesia nella stragrande 
maggioranza parassitaria e sottoposta 
all’egemonia. mafiosa. Così esso non 
appare soltanto come la traduzione re- 
gionale di una linea nazionale, ma più 
emblematicamente come i/ compro- 
messo più scoperto con la DC più irri- 
formabile d'Italia. 


Ed è significativo che in Sicilia si af- 
frettino i tempi, si brucino le tappe. 
La borghesia parassitaria e mafiosa, 
frutto e protagonista di trent'anni di 
vita regionale, oggi rischia di essere 
tagliata fuori, o comunque ridimen- 
sionata, dalla crisi del capitalismo. Le 
faide interne alla DC siciliana, nono- 
stante il voto siciliano del 15 giugno 
che ha riconfermato il ruolo della DC, 
hanno le stesse caratteristiche delle 
tensioni tra cosche mafiose rinfocolate 
dal venir meno di alcune occasioni 
speculative o dall’aprirsi di nuove oc- 
casioni. Per la borghesia siciliana sono 
più le occasioni che si chiudono che 
quelle che si aprono. Allora, per resta- 
re a galla, è ancora una volta pronta a 
concedere «tutto» pur di non concede- 
re niente. In questo momento essa sta 
tentando il tutto per tutto per raffor- 
zare una posizione contrattuale che sa 
debole davanti allo Stato e alla bor- 
ghesia industriale del Nord. Il vero si- 
gnificato dell'accordo di fine legislatu- 
ra sta tutto qui: nel tentativo della 
borghesia parassitaria siciliana di usci- 
re indenne o almeno non mortalmente 
ferita dallo scontro di classe attuale. 


Per questo è pronta a firmare accordi, 
a varare leggi, a siglare piani, pur di 
avere coperture. Tanto le leggi posso- 
no benissimo restare sulla carta. In Si- 
cilia questo non è certo una novità. 

Se le intenzioni della borghesia sici- 
liana sono queste, se la crisi del potere 
democristiano è grave pure in Sicilia e 
se è vero - come tutto lascia credere - 
che in questo momento in Sicilia si 
stanno aprendo per il movimento di 
lotta possibilità nuove, le più ricche, 
forse, dalla sconfitta del movimento 
contadino ad oggi, allora appare in 
tutta la sua gravità la scelta del PCI. 
Ma non si tratta soltanto di denuncia- 
re il patto autonomistico. Oggi per la 
sinistra rivoluzionaria siciliana si gioca 
il suo avvenire, un avvenire stretta- 
mente legato a quello del movimento 
di lotta. Appunto per questo - e non 
per un’astratta esigenza storiografica - 
oggi è necessario ripensare l’esperienza 
autonomistica, confrontarsi con i temi 
di fondo della realtà siciliana. Questo 
articolo vuole essere soltanto un primo 
contributo per questo ripensamento e 
per questo confronto. 


Dall’occupazione alleata a 
Restivo 


Possiamo distinguere quattro fasi 
nella storia della regione siciliana. La 
prima va dal 1946 al 1955 (gli anni del 
centrodestra di Restivo, del dominio 
del blocco agrario); la seconda dal 
1955 al 1961 (al centro di questi anni 
si colloca l’esperimento milazziano); la 
terza dal 1961 a qualche anno fa (anni 
del centrosinistra e del dominio’ della 
borghesia mafiosa e parassitaria); la 
quarta è quella che stiamo vivendo a- 
desso e che può farsi cominciare dal 
lancio della vertenza Sicilia (1973) e 
dal profilarsi della crisi democristiana. 


La maschera del separatismo 


Due fatti condizionano pesantemente 
l'avvio dell’esperienza autonomistica: 
la ricostituzione del blocco agrario at- 
torno alla Democrazia Cristiana e la 
sconfitta del movimento contadino. 

Gli anni successivi all'occupazione 
degli alleati sono dominati da aspri 
conflitti di classe.Gli agrari che si rac- 
colgono soto la bandiera separatista 
nascondono una volontà ben precisa: 
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arginare il malcontento popolare e di- 
rottarlo verso un falso scopo, la costi- 


possibilmente come quarantonovesima 
stella della costellazione americana. Gli 
agrari siciliani sono abituati ad usare 
separatismo ed unitarismo come delle 
maschere per coprire i loro interessi di 
classe. Gramsci ricorda che al tempo 
dei Fasci nessuno era più unitario dei 
latifondisti siciliani, ma essi lo erano 
unicamente «per paura delle rivendi- 
cazioni contadine». «Ciò non ha impedi- 
to - osserva lo stesso Gramsci - che nel 
1920 i latifondisti siciliani si riunissero 
a Palermo e pronunciassero un vero 
ultimatum contro il governo 'di Roma' 
minacciando la separazione, come non 
ha impedito che parecchi di questi la- 
tifondisti abbiano continuato a mante- 
nere la cittadinanza spagnola e abbia- 
no fatto intervenire diplomaticamente 
il governo di Madrid per la tutela dei 
loro interessi minacciati dall'agitazione 
dei contadini ex combattenti». (1) 

Ciò portava Gramsci a considerare 
che «lo strato unitario della 
Sicilia è molto sottile e che esso padro- 
neggia a stento forze latenti 'demonia- 
che' che potrebbero anche essere se- 
paratiste se questa soluzione, in deter- 
minate occasioni, si presentasse come 
utile per certi interessi» e che il moto 
del "67 e certe manifestazioni del do- 
poguerra avevano un valore di sintomo 
rivelando l’esistenza di «correnti sot- 
terranee che mostrano un certo distac- 
co tra le masse popolari e lo Stato uni- 
tario, su cui speculavano certi gruppi 
dirigenti». (2) 

Nei primi anni quaranta avviene 
proprio questo. Gli agrari portano alla 
luce quelle «forze latenti demoniache» 
di cui parla Gramsci, pensando che la 
soluzione separatista sia la più vantag- 
giosa. Essi perciò cercano di incanala- 
re, cioè di strumentalizzare, le «cor- 
renti sotterranee» vive tra le masse po- 
polari. Il separatismo assume caratte- 
re di massa perchè agisce tra gli strati 
popolari sicialiani urbani e rurali 
un'antica vocazione «nazionale». Ma 
questa provocazione è soprattutto viva 
tra i ceti medi. Così si spiega l’etero- 
geneità del movimento separatista. Se 
la direzione rimase sempre nelle mani 
dei rappresentanti dei grandi agrari 


1) A. Gramsci, Qua- 
derni dal carcere. Ei- 
naudi 1975, 111. p. 
2018 6. 


2) A. Gramsci, Qua- 
derni dal carcere, 111 
p. 2063. 


(Finocchiaro Aprile fu sempre il leader 
incontrastato) ci sono però un separa- 
tismo di sinistra e un separatismo de- 
mocratico. Il primo che fa capo a Ca- 
nepa; il secondo a Varsaro. Più che cor- 
renti di un unico movimento, sono se- 
paratismi diversi, destinati all’isola- 
mento e alla sconitta. Canepa, nel giu- 
gno del "45 cadrà ucciso in un’imbosca- 
ta dei carabinieri; Varsaro rompe con 
Finocchiaro Aprile nelle elezioni regio- 
nali del 47 e figurerà nelle liste del 
Blocco del Popolo alle regionali del’S1. 


AI trasformismo degli agrari si in- 
treccia quello della mafia. La mafia è 
separatista perchè cerca di riprendere 
un ruolo che durante il fascismo ha 
perduto: il ruolo di gendarme del feu- 
do, che durante la dittatura è stato e- 
sercitato direttamente dallo Stato. Il 
separatismo serve alla mafia per re- 
cuperare posizioni e preparare il suo 
rilancio. Nell’occupazione alleata essa 
ha fornito servizi preziosi e adesso si 
adopera per intrecciare legami tra 
proprietari terrieri e banditi. Frutto 
di questa mediazione è l’EVIS, brac- 
cio armato del separatismo. 

Per spostare agrari e mafiosi dal se- 
paratismo all’autonomismo, dal movi- 
mento diretto da Finocchiaro Aprile 
alla Democrazia Cristiana, occorre of- 
frire solide garanzie di difesa dei loro 
interessi. Aldisio è l’uomo che fa di 
tutto per operare questo spostamento. 
Uomo del Partito Popolare, ma chia- 
ramente orientato non a una ricostitu- 
zione della vecchia formazione stur- 
ziana ma alla creazione di un partito 
democristiano su posizioni nettamente 
moderate, nominato Alto Commissa- 
rio per la Sicilia nel luglio del 1944, 
Aldisio si muove su due direttrici com- 
plementari. La prima è la costante di- 
fesa degli interessi dei latifondisti, la 
seconda è la repressione più brutale 
del nascente movimento popolare. 

Come esempio significativo della 
sua azione si può ricordare la vicenda 
dell’applicazione del decreto Gullo 
sulla ripartizione dei prodotti. Il de- 
creto Gullo, dell’ottobre del ’44, di- 
sponeva che al mezzadro toccasse la 
maggior parte del prodotto, in percen- 
tuali variabili a seconda che si trattas- 
se di proprietari assenteisti o meno. 
Gli agrari siciliani si opposero rabbio- 
samente alla sua attuazione. 

Aldisio, di fronte al rapido sviluppo 
delle lotte contadine per l'applicazione 
del decreto, si prodiga in un’opera che 
apparentemente è di mediazione, ma 
in realtà è di appoggio agli agrari. 


L'accordo che Aldisio strappa ai sin- 
dacati viene ratificato con un decreto 
che limita gravemente l'applicazione 
della legge Gullo. A prescindere dal- 
l'evidente debolezza dei rappresentanti 
della Federterra, che cascano nella 
trappola predisposta dall’esponente 
democristiano, il fatto più rilevante è 
questo: Aldisio sa che si sta giocando 
una partita fondamentale, decisiva per 
gli sviluppi della DC in Sicilia. E allora 
si schiera decisamente a fianco degli 
agrari che non vogliono che la legge 
Gullo si applichi nelle loro terre. An- 
che se le lotte contadine imporranno la 
stipulazione di un accordo integrativo, 
dalla vicenda esce un'immagine della 
DC che Li Causi, che dirige la Federa- 
zione regionale comunista, coglierà 
con esattezza «La Democrazia Cristia- 
na - dice Li Causi nel luglio ’45 - 
vuol diventare in Sicilia il ‘partito del- 
l'ordine’, cioè il partito delle forze 
conservatrici che vogliono serbare in 
piedi il più che è possibile della nostra 
vecchia struttura economica sociale e 
politica». Una immagine ben diversa 
da quella che vogliono accreditare gli 
organi nazionali del partito che parla- 
no di «grande opera di chiarificazione 
della DC nei riguardi del separati- 
smo». Non di opera di chiarificazione 
si tratta, ma di concorrenza. Se c’era 
una cosa che in quel momento la DC 
stava chiarendo era la sua collocazione 
di classe. La durezza della repressione 
è abbastanza eloquente. 


Basterà ricordare i fatti del 19 otto- 
bre 1944 a Palermo. Una manifesta- 
zione popolare contro il carovita fini- 
sce in un massacro: 24 morti, di cui 
molti sono ragazzi tra i 9 e i 20 anni, e 
158 feriti. Un massacro voluto con 
freddezza e che sarà subito archiviato, 
senza un’inchiesta, senza un’incrimi- 
nazione. Eppure i militari che hanno 
sparato davanti al Palazzo del Gover- 
no sono facilmente individuabili e le 
circolari che impartivano l’ordine di 
sparare sul popolo «senza esitazione» 
portano il nome e cognome. Aldisio, 
nonostante l’ondata di proteste che 
suscita l’eccidio, sembra ignorare l’ac- 
caduto. D'altra parte lo stesso To- 
gliatti, che fa parte del Governo, non 
ritiene di dover muovere un dito. 


Ma questo massacro non è isolato. 
Viene dopo l’attentato contro Li Causi 
a Villalba del settembre dello stesso 
anno, e si inserisce in un disegno ter- 
roristico che seminerà di morti la Sici- 
lia in lotta, 
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L’autonomismo di Togliatti 


Il separatismo a poco a poco si 
sgonfia mentre si parla sempre più di 
autonomismo. Ma questo è soltanto u- 
na scatola vuota, in cui ognuno mette i 
suoi contenuti. I latifondisti ormai 
hanno le idee abbastanza chiare. Lo 
dimostra questa frase pronunciata da 
un agrario a una riunione presso l’Alto 
Commissario per la Sicilia, ricordata 
da Varvaro: a proposito del decreto 
Gullo-Segni il proprietario sostiene 
che esso non deve applicarsi per l’anno 
agrario 1947 «perchè la Sicilia è in re- 
gime autonomistico e quindi non è 
Roma che deve obbligarci ad applicare 
questa legge, ma siamo noi siciliani 
che dobbiamo constatarne, esaminarne 
e deciderne l'opportunità» (3). Auto- 
nomia per gli agrari vuol dire soltanto 
una cosa: no alle riforme, anche le più 
caute, no a quello che veniva chiamato 
il «vento del Nord». 


L’autonomismo democristiano recu- 
pera una vecchia impostazione popo- 
lare, ma solo formalmente. E’ chiaro 
che il contenuto non è più quello di 
Sturzo, ma quello di Aldisio. Non è 
più l’autonomismo contadino ma 
quello dei grandi agrari. 

Nella sinistra c'è per qualche tempo 
grande incertezza: contraddizioni nelle 
file socialiste (alcuni sono separatisti, 
alcuni antiautonomisti, alcuni sono 
per l'autonomia e redigono bozze di 
statuto); travaglio nel PCI che si risol- 
verà solo con l’intervento di Togliatti. 


In un articolo pubblicato sull’Unità. 
nel settembre ’44, dal titolo: «// popolo 
siciliano ha sete di libertà e fame di ter- 
ra», Togliatti sostiene che la «propagan- 
da separatista» si collega «a tradizioni di 
lotta per la libertà del popolo siciliano 
che sono tutt'altro che spente e tutt'al- 
tro che da disprezzare» e «sfrutta iltema 
vastissimo dei torti che veramente sono 
stati fatti alla Sicilia nel sistema dello 
Stato italiano». 

A questo non si può contrapporre - 
continuava Togliatti - una «contropro- 
paganda»: bisogna affrontare il pro- 
blema siciliano «in pieno» e risolverlo. 
«La questione siciliana diventa - secon- 
do Togliatti - /a pietra di paragone della 


3) A. Varvaro, Auto- 
nomie regionali ed in- 
dipendentismo sic 


no. in Quaderni sici- 
liani. luglio-settembre 
1974. nn. 7-8. 


democrazia italiana». 

Per il segretario del PCI bisogna fa- 
re tre cose: «democratizzare immedia- 
tamente e profondamente il sistema 
amministrativo dell’isola, chiamando le 
masse lavoratrici dell'isola a governarsi 
da sè»; «affrontare subito il problema 
della terra, dando un colpo deciso al si- 
stema del latifondo e poggiando sulle 
organizzazioni dei lavoratori della cam- 
pagna»; «prendere misure urgenti per 
un minimo di ripresa industriale, edili- 
zia e dei trasporti in modo che la disoc- 
cupazione tenda a ridursi e a sparire, e 
riceva un colpo serio la speculazione». 


Le tre questioni vengono strettamente 
legate «a quella più generale della liber- 
tà della Sicilia come tale nel sistema 
dello Stato democratico italiano». 


Occorreranno sforzi notevoli per far 
passare nel partito questa linea auto- 
nomistica. Togliatti in un discorso 
pronunciato a Messina nel '47 la arti- 
cola concretamente e ne definisce 
l'impianto teorico, riportandola alla 
struttura di classe siciliana. Secondo 
lui la Sicilia presenta «una di quelle si- 
tuazioni caratteristiche di un paese dove 
esiste un problema nazionale. 

Quando esiste un problema nazionale 
- sostiene Togliatti - guai se il partito 
del prletariato si mette contro, per- 
chè si isola dalla piccola e media bor- 
chesia e anche dalle masse popolari.» 
Propriamente in Sicilia non si pone un 
problema nazionale ma di autonomia, 
legato «allo stato generale di ribellione 
e di diffidenza contro il governo del 
continente, contro l'apparato centra- 
lizzato di Roma». Per Togliatti il pro- 
blema è questo: il PCI in Sicilia, se 
vuole essere un «partito di massa» non 
deve isolarsi dai ceti intermedi, deve 
sottrarli ai gruppi reazionari, ai lati- 
fondisti. Il «Partito nuovo» non è «il 
partito dei poveri», dev'essere aperto 
alla piccola e media borghesia. 

L’analisi di classe che Togliatti ab- 
bozza in quel discorso individua un 
gruppo dirigente siciliano formato dai 
grandi proprietari fondiari «di tipo se- 
mifeudale»; uno strato di piccola e 
media borghesia, di intellettuali e pro- 
fessionisti nelle città e nelle campagne, 
legati alla proprietà terriera e una 
massa popolare essenzialmente conta- 
dina (contadini poveri, contadini sen- 
za terra, mezzadri, coloni, braccianti e 
pochissimi gruppi di operai). 

Finora - dice Togliatti - i grandi 
proprietari terrieri hanno governato la 
Sicilia attraverso l’opera di strati in- 
termedi. Questi strati sentono il pro- 


blema dell'autonomia «fino al separa- 
tismo»; perciò solo con una linea auto- 
nomista si possono conquistare a 
un’alleanza con le masse popolari». 

Perseguendo questo tipo di alleanze, 
Togliatti sostanzia la linea autonomi- 
stica di contenuti ricavati da tradizioni 
estranee al movimento operaio. Per 
esempio il tema dei «torti» che lo Stato 
unitario ha fatto alla Sicilia è un tema 
tipico del meridionalismo nittiano, 
cioè del meridionalismo piccolo-bor- 
ghese. Del resto gli stessi interpreti or- 
todossi della concezione autonomistica 
togliattiana ne hanno sottolineato la 
continuità con le «tradizioni democra- 
tiche» nazionali ed europee (Renda) 
(5). 

L’alleanza tra masse popolari e 
strati intermedi per Togliatti si co- 
struisce su due terreni: autogoverno e 
riforma agraria. E poichè, coerente- 
mente peraltro con la «svolta» di Sa- 
lerno, si dà per scontata la subalter- 
nità del movimento contadino alla pic- 
cola e media borghesia, la lotta per la 
riforma agraria viene rigidamente 
mantenuta entro un ambito piccolo- 
borghese: lotta contro i «residui feuda- 
li» o «semifeudali» e spezzettamento 
del latifondo. L’unico risultato che ot- 
tiene la linea autonomistica togliattia- 
na è quello di acquistare al PCI alcuni 
intellettuali (per esempio Varvaro). 
Per il resto il bilancio sarà fallimenta- 
re. 

Lo Statuto siciliano, sulla falsariga 
della Costituzione, è visto come un 
«patto» tra le forze democratiche auto- 
nomistiche. Tra queste forze c’è la 
DC, nonostante il giudizio di Li Causi 
sulla DC siciliana che abbiamo visto 
prima. Indubbiamente, se si guarda 
alla lettera dello Statuto si può dire 
che il «patto autonomistico» sia abba- 
stanza avanzato. Molte disposizioni 
statutarie sono certamente «progressi- 
ste». I poteri della Regione sono molto 
ampi; è prevista l'abolizione dei pre- 
fetti e la creazione di «liberi consorzi 
comunali, dotati della più ampia au- 
tonomia amministrativa e finanziaria»; 
anche un articolo decisamente insulso, 
tutto interno a una logica assistenzia- 
listica come l’art. 38 (che prevede l’i- 
stituzione di un «Fondo di solidarietà 
4) Il testo completo 
del discorso è pubbli- 
ca to in La questione 
siciliana a cura di F. 
Renda., Palermo 
1975, pp. Soss. 

S) cfr. l'introduzione 


al volume: La que- 
stione siciliana. 
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nazionale») viene visto come un primo 
passo sulla strada che porterà la Sici- 
lia all'eliminazione del divario econo- 
mico con le regioni più ricche. 

Ma cosa si nasconde dietro queste 
formulazioni «avanzate»? Chi esce 
realmente vincitore e chi sconfitto? 


Gli anni di Restivo 


I primi anni dell'autonomia sicilia- 
na non lasciano alcun dubbio. Nono- 
stante la vittoria del Blocco del popolo 
alle elezioni del "47, la DC impone il 
centrodestra e affida prima ad Alessi e 
poi a Restivo il governo della Regione. 

Gli anni che vedono Restivo capeg- 

giare coalizioni governative in cui la 
DC è alleata ai partiti reazionari offro- 
no un quadro preciso degli equilibri 
sociali che sono venuti a determinarsi 
in Sicilia. 
Il movimento contadino dopo anni di 
lotte, dopo aver sperimentato la re- 
pressione più sanguinosa (dall’eccidio 
di Portella delle Ginestre all’uccisione 
di decine e decine di dirigenti) strappa 
una riforma agraria che si rivelerà ben 
presto un pugno di mosche. Restivo 
terrà ferma per cinque anni la legge di 
riforma varata il 27 dicembre del "50 e 
così quando si cominciano le assegna- 
zioni si scoprirà l'imbroglio. Gli agrari 
hanno già venduto o fatto finta di ven- 
dere i terreni migliori. Portando a ter- 
mine quella che è stata chiamata «l’of- 
fensiva della carta stampata» i grandi 
proprietari terrieri adesso possono di- 
mostrare, documenti alla mano, di 
non possedere più di 200 ettari di ter- 
ra, il limite massimo previsto dalla ri- 
forma. Ai contadini sarà assegnata 
poca terra (in tutto 65.000 ettari) e per 
giunta quella peggiore. Molti abban- 
doneranno ben presto i loro miseri lot- 
ti. I contadini con qualche disponibi- 
lità finanziaria sono letteralmente de- 
predati da canoni enfiteutici esorbi- 
tanti o perchè costretti dalla mafia e 
dagli agrari a comprare le terre a 
prezzi altissimi. L'ERAS (Ente per la 
riforma agraria) nasce come un car- 
rozzone zeppo di impiegati senza com- 
piti effettivi e serve soltanto per co- 
struire la rete del potere democristiano 
nelle campagne. Queste da ora in poi 
funzioneranno come riserva di mano- 
dopera, una delle più grandi d’Euro- 
pa. 

La Regione con i poteri più ampi 
presto sarà la «Regione senza poteri». 
Molti articoli dello Statuto rimangono 
inapplicati; non si fanno le norme di 
attuazione per esercitare i poteri pre- 


visti sulla carta. Ma questo non acca- 
de soltanto perchè Scelba non vuole 
che la Regione funzioni, ma soprattut- 
to perchè il blocco agrario, che ha 
chiaramente vinto sul movimento con- 
tadino, è una forza subalterna sul pia- 
no nazionale, è solo il parente povero 
dei grandi industriali del Nord e non 
ha altra ambizione che quella di am- 
ministrare la propria sopravvivenza. 
Così a fare la battaglia per l’applica- 
zione dello Statuto rimangono solo i 
comunisti. E sono sconfitte su sconfit- 
te. Per fare un esempio significativo, 
la legge che prevedeva la abolizione 
dei prefetti in Sicilia si scontrò con lo 
statalismo accentratore di Scelba e 
venne cassata dall’Alta Corte per la 
Sicilia con una motivazione dettata da 
Sturzo, ormai su posizioni nettamente 
conservatrici. I grandi agrari hanno 
altri problemi. Molti di essi usano i 
miliardi ricavati dalle vendite delle 
terre (circa 30 miliardi) per avviare la 
speculazione edilizia nelle grandi città. 

Tutti si danno da fare per accapar- 
rarsi sovvenzioni e stanziamenti della 
Cassa per il Mezzogiorno che, istituita 
nel 1950, si dimostra subito strumento 
di potenziamento delle clientele, deci- 
samente antipopolare. 

Quale volontà animi l’azione dei go- 
verni diretti da Restivo risulta chiaro 
anche dal modo in cui viene struttura- 
ta la macchina burocratica regionale. 
Il reclutamento degli impiegati è 
clientelare, obbedisce a criteri di servi- 
lismo e di clan. D'altra parte gli As- 
sessorati, imitazioni in sedicesimo dei 
ministeri romani, servono solo per col- 
tivare le clientele e rastrellare voti ai 
vari notabili. Già nei primi anni di vi- 
ta della Regione il sottogoverno, cioè 
l'articolazione capillare del potere de- 
mocristiano, penetra profondamente 
tra le maglie della società siciliana. 
Con il centro destra di Restivo 
si chiarisce il senso del primo 
patto autonomistico che ha dato vita 
allo Statuto. Il conflitto tra agrari e 
contadini si è chiuso con la vittoria dei 
primi e la sconfitta dei secondi. Un e- 
norme potenziale di lotta è stato mor- 
tificato da un'impostazione piccolo- 
borghese della battaglia per l’autono- 
mia, che assumendo come dato immo- 
dificabile la subordinazione delle mas- 
se bracciantili e contadine alla piccola 
e media borghesia ha finito con l’ag- 
gravare i termini della subalternità. 

D'altra parte non si poteva preten- 
dere che il PCI si comportasse in Sici- 
lia e nel Mezzogiorno in contraddizio- 
ne con la linea di appoggio alla «rico- 


struzione» portata avanti nel Nord. 
Niente di più astratto di un’imposta- 
zione come quella di Tarrow, che 
mentre giudica favorevolmente l’azio- 
ne del PCI nel Nord vorrebbe un PCI 
«maoista» nel Mezzogiorno (6). 

La concezione autonomistica di To- 
gliatti, pur avvalendosi di elementi 
specifici, sviluppando un apparato a- 
nalitico di qualche originalità, è sol- 
tanto un pezzo della linea complessiva 
del Partito. Anch’essa, come tutto il 
resto, è nata dalla «svolta» salernita- 
na. Le resistenze di parecchi comunisti 
siciliani non colgono la portata della 

«svolta» e non riescono ad esprimere 
una linea alternativa. Lo stesso giudi- 
zio sulla DC di un uomo come Li Cau- 
si è volutamente limitato alla DC sici- 
liana, dà per scontato che la DC altro- 
ve sia altra cosa. Ingabbiato dentro 
scelte politiche nazionali «democrati- 
che», isolato dalla classe operaia set- 
tentrionale, il movimento contadino 
non può sviluppare la sua autonomia 
e quell’alleanza con i ceti intermedi 
che poteva essere imposta dal maggior 
peso delle masse contadine ottenuto 
con una lotta per un programma a- 
vanzato, cercata su un terreno arretra- 
to, non si realizza. Queste carenze di 
fondo del movimento contadino, della 
sua politica di allenaze, fanno sì che il 
primo patto autonomistico non sia un 
compromesso reale, una transazione 
effettiva, non sancisca una forma an- 
che embrionale di dualismo di potere, 
ma sia soltanto un pezzo di carta che 
prelude a una resa. 


Il milazzismo 


Una nuova stagione conflittuale si 
apre in Sicilia nella seconda metà de- 
gli anni 'S0. Si intrecciano a elementi 
ancora vivi della lotta di classe con- 
traddizioni interborghesi. 

In sintesi i termini del conflitto sono 
i seguenti. 

1) i monopoli del Nord, stimolati dalle 
scoperte di giacimenti petroliferi e di 
sali potassici, vogliono installarsi in- 
Sicilia e si scontrano con il capitale pub- 
blico, soprattutto con l’ENI di Mattei e 
con strati di imprenditori siciliani che 
vedono nell'alleanza con l’ENI e nel 
consolidamento dell'Istituto regionale 
l'occasione d’oro per la loro affermazio- 
ne; 

6) cfr. S. Tarrow, 

Partito Comunista € 


i nel Mezzo- 
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2) negli anni che vedono il passaggio 
dell’Italia da un’economia agricolo-in- 
dustriale a un’economia prevalente- 
mente industriale, in Sicilia, pur pre- 
valendo ancora l'agricoltura, si svilup- 
pano la speculazione edilizia (con un 
ruolo sempre più importante degli 
speculatori mafiosi) e la terziarizzazio- 
ne di tipo parassitario (soprattutto il 
commercio e il pubblico impiego). 
Mafia e nuovi strati borghesi chiedono 
di contare di più. Vogliono avere un 
ruolo autonomo, e entrano in contra- 
sto con gli ultimi rappresentanti della 
grande agraria, spiazzati dalla crea- 
zione del Mercato Comune e indeboliti 
dalla crisi del grano duro; 

3) il movimento contadino vive la sua 
ultima stagione di lotta, prima di dis- 
solversi nell’emigrazione; componenti 
storiche dell’esigua classe operaia sici- 
liana (per esempio i minatori) scendo- 
no più volte in lotta in difesa del sala- 
rio e del posto di lavoro. 


Nel convegno del CEPES, che si tie- 
ne a Palermo nel 55, le posizioni sono 
abbastanza chiare. I grandi industriali 
presenti al convegno hanno finalmente 
scoperto il Mezzogiorno e non rispar- 
miano le dichiarazioni di buona volon- 
tà. Il problema per loro è uno solo: 
vogliono la pista libera. Sono disposti 
ad avviare l’industrializzazione della 
Sicilia e del Meridione, ma alle loro 
condizioni. E sono condizioni abba- 
stanza pesanti. Si tratta di cambiare 
di segno l’intervento della Cassa per il 
Mezzogiorno, che finora è stato di tipo 
infrastrutturale e diffuso. Gli indu- 
striali chiedono che la Cassa finanzi 
l’industrializzazione privata, pongono 
un veto alla penetrazione degli Enti di 
Stato e escludono ogni possibilità di 
sviluppo dell’imprenditoria locale. Il 
presidente della Sicindustria, La Ca- 
vera, si assume il ruolo di paladino 
degli industriali isolani. 

Reclama un incremento dei fondi 
degli istituti di credito industriale me- 
ridionale e sottolinea le condizioni in- 
dispensabili per lo sviluppo dell’inizia- 
tiva privata in Sicilia: la riduzione del 
prezzo dell'energia elettrica e l’uso del 
petrolio «a vantaggio» dello sviluppo 
siciliano. La Cavera sa di scontrarsi 
con la SGES (la società eletrica del 
gruppo Bastogi) e con i colossi dell’in- 
dustria nazionale. Ma confida nell’al- 
leanza con Mattei. All’interno della 
DC si scatena un conflitto gravido di 
conseguenze. Al governo della Regione 
Alessi intanto ha sostituito Restivo, 
ma il suo governo (timidamente aperto 


a sinistra) ha vita breve. Lo stesso 
gruppo fanfaniano, che ha rapporti 
sempre più stretti con la mafia e con i 
monopoli e ha silurato Restivo facendo 
ricorso ai «franchi tiratori» - per la 
prima volta di scena a Sala d’Ercole -, 
adesso usa gli stessi metodi per far ca- 
dere Alessi. L'uomo dei monopoli è 
l’agrigentino La Loggia. La Loggia 
mette fine all'esperimento di Alessi, 
ritornando al centro destra con un go- 
verno tripartito (DC-PLI-PSDI) ap- 
poggiato dai missini. La manovra di La 
Loggia che vorrebbe cementare gli in- 
teressi dei monopoli con quelli dei 
grandi agrari è destinata al fallimento. 
Se gli industriali siciliani hanno cerca- 
to tempestivamente un raccordo con il 
capitale di Stato e premono per la 
creazione di una società finanziaria 
che apra finalmente le porte del credi- 
to agli imprenditori locali, gli agrari in 
realtà temono di restare fuori gioco, 
incalzati dall'’emergere della nuova 
borghesia parassitaria egemonizzata 
dalla mafia e incapaci di darsi un ruo- 
lo all’interno dei processi di ristruttu- 
razione capitalistica dell’agricoltura 
sollecitati dall’integrazione europea. I 
notabili che li rappresentano nella DC 
sentono la direzione fanfaniana come 
un vestito troppo stretto. Si intreccia- 
no così caoticamente tutti i motivi che 
porteranno alla caduta di La Loggia, 
con tutta la sua sceneggiatura grotte- 
sca: bocciato sul bilancio rifiuta coc- 
ciutamente di dimettersi, ripresenta il 
bilancio ed è costretto a dare le dimis- 
sioni (2 ottobre 1958). Intanto all’ARS 
era passata la legge che istituiva la 
SOFIS (Società finanziaria siciliana): 
una vittoria parziale degli imprendito- 
ri della Sicindustria che si farà di tutto 
però per stravolgere, facendo della So- 
cietà una componente del sottogover- 
no. 

Ormai la DC è spaccata e Milazzo, 
vecchio notabile e uomo degli agrari, 
in aperta ribellione a Fanfani formerà 
il nuovo governo mettendo insieme u- 
na coalizione eterogenea: tre democri- 
stiani dissidenti, un socialista, un in- 
dipendente di sinistra e sei indipen- 
denti di destra. Il PCI vota a favore 
del nuovo governo. 


Il «fronte antimonopolistico» 


Il milazzismo è uno dei fenomeni 
più significativi della storia dell’auto- 
nomia siciliana. Sarà bene perciò de- 
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dicare qualche spazio a questa fase 
della vita regionale, prestando parti- 
colare attenzione all’atteggiamento del 
PCI, 


Parlando al III congresso regionale 
del partito, Togliatti aveva individuato 
il principale pericolo per l'autonomia 
siciliana nella discesa dei monopoli: 
«l'autonomia è in pericolo soprattutto 
per l'intervento di una forza nuova - a- 
veva detto - costituita dai grandi mono- 
poli del Nord, i quali hanno lavorato per 
impedire che si sviluppassero delle forze 
capitalistiche in Sicilia, e, quando que- 
ste forze si sviluppavano, hanno operato 
per soffocarle. Oggi costoro si affaccia- 
no sulla scena della vita economica e 
politica della Sicilia e non possono esse- 
re per l'autonomia in quanto rappre- 
sentano la forma più moderna dell'ac- 
centramento antidemocratico, soffoca- 
tore dell'autonomia, della libertà del- 
l'indipendenza di una Regione come 
questa». Per Togliatti i monopoli tendo- 
no «a fare a meno dell'autonomia, ad 
insabbiarla, a concederla soltanto come 
un elemento folkloristico e un paraven- 
to dietro al quale possono più comoda- 
mente nascondersi determinate cliente- 
le ed arricchiersi. E questo - sottolinea 
Togliatti - mi pare i' modo come la DC 
intende, al momento presente, l'appli- 
cazione dell'autonomia siciliana». Altra 
è la concezione dell'autonomia del PCI: 
«l'autonomia è per noi - continua To- 
gliatti nel suo intervento alla tribuna 
congresuuale - un organizzazione della 
vita democratica di un popolo, dettata 
dalle condizioni storiche e politiche del- 
la Sicilia da cui non si può prescindere, 
dalla stessa vita democratica di questo 
popolo». C'è di più: «abbiamo voluto 
l'autonomia - sono sempre parole del 
segretario del Partito - non soltanto per 
realizzare qui una vita democrati- 
ca...ma per porre fine allo sfruttamento 
e all'oppressione del popolo siciliano; 
per noi l'autonomia è stata anche uno 
strumento della lotta non soltanto con- 
tro i vecchi feudali agrari ma anche con- 
tro lo sfruttamento capitalistico. 


E se oggi questo secondo elemento 
tende ad assumere un maggior rilievo, 
ebbene noi dobbiamo sapere che que- 
sto è dettato dalle condizioni stesse 
che sono cambiate, e la nostra espe- 
rienza ci dice che ogni qualvolta que- 
sta concezione dell'autonomia si è at- 
tenuta e offuscata non si è andati a- 
vanti, anzi si sono avuti arretramenti e 
sconfitte: è questo un punto fermo 
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della nostra visione di classe della lotta 
per l'autonomia ed è su questa base 
che si costruisce un sistema di alleanze 
e convergenze più ampio». Per To- 
gliatti «forza fondamentale» della lotta 
per l'autonomia in questa fase nuova è 
il popolo: i braccianti, i coltivatori di- 
retti, i contadini e gli operai; «forza 
fondamentale» sono pure la piccola 
borghesia e gli intellettuali della città. 
«Al di là - dice Togliatti - vi sono an- 
che gruppi che esitano e che sono 
spinti a sentire la causa dell'autono- 
mia e a difenderla perchè in essa tro- 
vano un mezzo, un'arma, per resistere 
alla pressione del grande monopolio 
che li vorrebbe schiacciare». Per il lea- 
der comunista all'offensiva dei mono- 
poli non bisogna rispondere difenden- 
dosi, bisogna contrattaccare, passare 
all'offensiva «per riuscire a realizzare 
un nuovo sviluppo della vita economi- 
ca e politica a favore di tutto il popolo 
siciliano, per risolvere pienamente il 
problema della terra e per affrontare e 
risolvere le altre questioni concrete 
dell'industrializzazione, del sorgere di 
un'industria legata alle condizioni del- 
l'economia siciliana e poi per svilup- 
pare le forze di autogoverno del popo- 
lo siciliano». 


Si può dire che il PCI abbia attuato 
con l'operazione Milazzo gran parte 
delle indicazioni togliattiane. 

Il PCI siciliano vede nella crisi de- 
mocristiana «un'effettiva rottura del 
vecchio blocco di potere della DC» e 
nel coacervo milazziano, «un faticoso 
aggregarsi di un ampio schieramento 
autonomista a larga base sociale» che 
vuole «isolare i monopoli, l'agraria, il 
centralismo fanfaniano e dare all'au- 
tonomia il sesno della sua ispirazione 
fondamentale. Cioè farne strumento di 
rinascita e di libertà del popolo sicilia- 
no» (le parole sono di Macaluso, se- 
gretario regionale del PCI) (7). 


Dando per scontata l’esistenza di un 
«fronte antimonopolistico» abbastanza 
ampio per imporsi, e considerando co- 
me una scoria trascurabile la presenza 
di forze chiaramente reazionarie, il 
PCI siciliano cerca di caratterizzare 
l’azione governativa con le sue propo- 
ste, tende a porsi come la forza che di- 
rige l'operazione. 


Viene proposto un «piano di svilup- 
po economico» della regione «destinato 


7) E. Macaluso, / co- 
munisti è la Sicilia. 
Editori Riuniti 1970, 
p.90 


- secondo le parole di Macaluso - alla 
mobilitazione di tutte le risorse finan- 
ziarie siciliane con l'apporto delle a- 
ziende di Stato». 

Il piano è abbastanza ambizioso. 
Per quanto riguarda l’industrializza- 
zione prevede la regionalizzazione del- 
la SGES, l’utilizzazione di tutte le ri- 
sorse del sottosuolo, l'impianto di una 
moderna industria chimica e petrol- 
chimica, il collegamento della SOFIS 
con l’ENI e con l’IRI. Per l’a- 
gricoltura, l'applicazione della legge di 
riforma, con il rispetto del limite di 
200 ettari, l'assegnazione ai coltivatori 
delle terre vendute in dispregio alla leg- 
ge, l'applicazione della legge regionale 
sulla piccola proprietà contadina, mo- 
difiche alla legge di riforma per incre- 
mentare l'occupazione bracciantile e 
assicurare il passaggio di parte dei ter- 
reni migliorati in proprietà ai mezza- 
dri, il rinnovamento e la democratiz- 
zazione dell’ERAS, dei consorzi di bo- 
nifica e dei consorzi agrari. Prevede i- 
noltre un piano di opere pubbliche ab- 
bastanza nutrito e la competenza della 
Regione nel coordinamento degli inve- 
stimenti della Cassa per il Mezzogior- 
no e degli Enti operanti in Sicilia. 


Il piano rimane sulla carta per la 
semplice ragione che il «fronte anti- 
monopolistico» non è uno «schiera- 
mento» ma un’accozzaglia e l'appoggio 
del PCI non esalta il suo ruolo ma lo 
espone alle strumentalizzazioni. $ 

Industriali locali in lotta contro i 
monopoli e in combutta con gli Enti di 
Stato e agrari emarginati dall’integra- 
zione europea si servono delle masse 
popolari siciliane unicamente per ac- 
crescere il loro peso. 


Sotto la bandiera sicilianista svento- 
lata adesso da Milazzo il proletariato 
siciliano ha lo stesso ruolo che voleva- 
no assegnargli gli agrari separatisti. Se 
adesso rispetto ad allora molte cose 
sono mutate, non è mutata la subordi- 
nazione del proletariato, il quale si 
trova a combattere una battaglia che 
non è la sua. Schierandosi con Milaz- 
zo il proletariato non passa all’offensi- 
va, non esce da una situazione di su- 
balternità, anche se riesce ad ottenere 
qualche provvedimento a suo favore. 


È completamente fuori dalla realtà 
un’interpretazione «movimentista» del 
milazzismo, come quella proposta da 
Ingrao. Secondo lui il milazzismo 
«partì da un grande movimento di for- 
ze sociali, di masse popolari, di strati 


contadini e di ceto medio che avverti- 
vano un cambiamento nella società i- 
taliana e chiedevano un posto nuovo e 
diverso, chiedevano una loro parteci- 
pazione alla società nazionale in ter- 
mini di lavoro, di libertà, di lotta con- 
tro l'integralismo democristiano e con- 
tro la corruzione». Secondo. Ingrao, 
nonostante la presenza di strati bor- 
ghesi che erano legati alle forze della 
conservazione, il milazzismo ebbe un 
triplice significato: protesta antimono- 
polistica, crisi dell’equilibrio centrista, 
rottura della discriminazione antico- 
munista. 


Certo, la «protesta» contro i mono- 
poli c'è stata, ma essa era la protesta 
degli esclusi, degli emarginati dai pro- 
cessi di ristrutturazione capitalistica. 
Era la protesta del passato, o della pe- 
riferia, non la strategia dell’alternati- 
va. 


E la crisi del centrismo bisogna ve- 
dere quanto si leghi alle contraddizio- 
ni interborghesi e quanto al ruolo au- 
tonomo del movimento. 

La rottura con la discriminante an- 
ticomunista sappiamo poi che fine ha 
fatto. Indubbiamente se si fa un bi- 
lancio del milazzismo, più propria- 
mente dell’attività dei governi diretti 
da Milazzo, si può constatare che si 
sono fatte anche cose apprezzabili: dal 
tentativo di cacciare la mafia da alcu- 
ni consorzi di bonifica ad alcune mo- 
difiche in senso democratico della leg- 
ge sull’ERAS, all’istituzione di cantie- 
ri di lavoro con finanziamento pro ca- 
pite, ai concorsi che per la prima volta 
si svolgono per assumere il personale 
della Regione. Ma non sono queste le 
cose che ci danno il senso reale della 
fase milazziana. 

Questa rappresenta la fase più acu- 
ta delle contraddizioni che prima ab- 
biamo rilevato, in cui la mischia è più 
arroventata. 


Ma se l'aspetto più appariscente è 
quello del guazzabuglio, delle decisio- 
ni contraddittorie, delle alleanze 
«scandalose», il nocciolo consiste nel 
tentativo di braccio di ferro che alcuni 
strati borghesi ingaggiano con i mono- 
poli, sotto la protezione di alcuni rap- 
presentanti del capitalismo di Stato 
(Mattei in primo luogo). Quello che 
qualcuno ha definito un esperimento 
di «via italiana» in realtà rappresenta 
un capitolo della storia della penetra- 
zione dei grandi monopoli, un capitolo 
particolarmente movimentato ma che 
si risolverà con la loro vittoria. 
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E non si può certo vantare come u- 
na vittoria del movimento popolare 
l'insediamento dell’ANIC a Gela, a 
prescindere dalle intenzioni di Mattei. 

Nel guazzabuglio milazziano un’al- 
tra cosa risulta chiaramente: la mafia 
in questa fase non è solo con i luogote- 
nenti di Fanfani, cioè con Gioia e con 
Lima. In questi anni i mafiosi «occu- 
pano» la DC e in uno di questi arrem- 
baggi cadrà il sindacato di Camporea- 
le Pasquale Almerico, che si oppone 
alla penetrazione dei mafiosi nel parti- 
to e Gioia abbandona alla loro vendet- 
ta. La mafia è pure dentro l’USCS 
(Unione Siciliana Cristiano Sociale), 
l'improvvisato partito di Milazzo, si 
insedia in molti centri di potere e si 
prepara a dare l’assalto finale alla Re- 
gione. Questo sarà portato a compi- 
mento con il centrosinistra. 

Se la conclusione della fase milaz- 
ziana avviene in un'atmosfera di farsa 
(un copione zeppo di pedinamenti e di 
compravendite di deputati, recitato 
nello scenario liberty dell’Albergo delle 
Palme e culminato nell’invenzione fi- 
nale dell’Onorevole Santalco, sopran- 
nominato On. 10 per cento per la sua 
inveterata debolezza per le tangenti, 
nei panni di Savonarola), l’esperienza 
si chiude con un altro fallimento per il 
movimento operaio. La nuova edizio- 
ne del «patto autonomistico» ha porta- 
to i proletari siciliani ad un'alleanza 
con la reazione. Ancora una volta il 
terreno autonomistico ha condotto le 
masse popolari siciliane ad una batta- 
glia perdente, ha confermato il loro 
ruolo subalterno. 


Il centro-sinistra in Sicilia 


Il centro sinistra siciliano sanziona 
la vittoria dei monopoli e l'affermarsi 
della mafia e della borghesia parassi- 
taria come nuovo alleato degli indu- 
striali del Nord. 

Il tentativo restauratore operato dal 
governo che il barone Majorana della 
Nicchiara mette in piedi raccogliendo 
democristiani, repubblicani, socialde- 
mocratici, missini, monarchici, ed ex 
cristiano-sociali che si sono affrettati 
ad abbandonare la barca milazziana 
ormai prossima al naufragio, è travol- 
to insieme al governo Tambroni dal 
movimento popolare del luglio ’60 che 
ha lasciato sulle strade siciliane sei 
morti: 4 a Palermo, uno a Catania e 
un altro a Licata. 


Questo luglio ’60 siciliano è emble- 
matico. È in gran parte un moto spon- 
taneo, ha una massiccia componente 
sottoproletaria, è frutto di una situa- 
zione economica drammatica. Lo stes- 
so sottoproletariato urbano che ha vo- 
tato per i monarchici, per i democri- 
stiani, per Milazzo, adesso scende in 
piazza contro il governo che lo costrin- 
ge alla disoccupazione ed alla fame, Il 
PCI non lo dirige, perchè non ha niente 
da dire a queste masse. Non ha un 
programma di lotta che risponda ai 
loro bisogni. Lo scollamento da queste 
masse che solo una politica miope ha 
considerato sempre come plebe urba- 
na, irrimmediabilmente prostituita ai 
vari notabili, non è casuale. Deriva 
dall’impostazione per la battaglia del- 
l'autonomia che privilegia i ceti medi e 
è particolarmente grave adesso che il 
movimento contadino accusa le con- 
seguenze della sconfitta. Già nel de- 
cennio 1951-1961 dalla Sicilia, soprat- 
tutto dalle campagne, sono partite cir- 
ca 200.000 persone. L'accordo DC-PSI 
che dà il via al centrosinistra è dell’a- 
gosto '61, precede cioè di un anno e 
mezzo l'accordo nazionale. Tanta è la 
fretta della DC di chiudere definitiva- 
mente la parentesi milazziana e tornar 
al potere. Inutile spendere parole su 
programmi che non esistono, tanto so- 
no vaghi. Le «speranze» che accompa- 
gnano la nascita del centrosinistra si 
rivelano subito vane. Le velleità mora- 
listiche e riformatrici di D'Angelo, che 
presiede i primi governi di centrosi- 
nistra, lo espongono al boicottaggio 
dei franchi tiratori, che ormai sono di- 
ventati un'istituzione della vita politi- 
ca siciliana. D'Angelo promuove l’in- 
chiesta sulla mafia a Palermo che sarà 
condotta dal prefetto Bovivino, ma è 
un buco nell’acqua. Ormai mafia e DC 
coincidono perfettamente. I monopoli 
hanno già avviato la loro azione di pe- 
netrazione e utilizzano proprio quella 
SOFIS che era nata in funzione anti- 
monopolistica. Un accordo segreto 
Montecatini-SOFIS prevede la costi- 
tuzione di società per lo sfruttamento 
delle risorse del sottosuolo siciliano. Il 
PCI e il sindacato denunciano l’accor- 
do, si battono per l’istituzione di un 
ente regionale che promuova la ricerca 
e la coltivazione delle risorse minera- 
rie. La legge istitutiva ’EMS (Ente mi- 
nerario siciliano) passerà per il voto 
favorevole del PCI e nonostante il vo- 
to contrario di gran parte dei democri- 
stiani. È un’altra vittoria sulla carta. 
Vengono ripresi infatti gli accordi 
Montecatini- SOFIS e ben presto 
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l'’EMS sarà solo un carrozzone che 
serve per amministrare l’agonia delle 
miniere siciliane, e che i monopoli use- 
ranno a loro piacimento, senza incon- 
trare nessuna difficoltà. 

L'’instabilità che ha regnato finora 
tra le correnti democristiane si arresta 
con il formarsi di un blocco fanfania- 
no-doroteo che sancisce l'egemonia 
della mafia all’interno del partito. La 
prova del nove è data dal voto unani- 
me dei democristiani (questa volta non 
ci sono franchi tiratori) per bocciare 
la mozione comunista che chiede lo 
scioglimento dell’amministrazione co- 
munale di Palermo, che è diventata la 
roccaforte della mafia. Anche i sociali- 
sti, già abbondantemente clientelizza- 
ti dalla cogestione del potere, votano 
contro la mozione. Quando, nel 1962, 
viene istituita con legge nazionale una 
commissione d’inchiesta sulla mafia in 
Sicilia, i conti sono già fatti in parten- 
za. La commissione nasce dopo la 
strage di Ciaculli, in cui trovano la 
morte sei tra carabinieri e poliziotti, 
come una specie di «atto dovuto» in ri- 
sposta a un incidente che ha colpito 
direttamente l’apparato istituzionale, 
ma ben presto si rivelerà per quello 
che è: l’istituzionalizzazione della 
mezza verità, usata abbastanza spesso 
come arma di ricatto, ma ancora più 
spesso una forma legalizzata di omer- 
tà. 


Caduto D'Angelo, e con lui ogni re- 
sidua illusione del centrosinistra, si a- 
pre la strada ai sergenti dorotei e fan- 
faniani. Ormai il «modello di sottosvi- 
luppo», imposto dai monopoli e dalla 
borghesia mafiosa e parassitaria è 
messo a punto. La Sicilia funziona in 
primo luogo come esecito industriale 
di riserva e fornisce manodopera a 
buon mercato a tutta l’Europa: nel 
decennio ’61-’71 ci sono 600.000 emi- 
grati. Il mercato di consumo dei pro- 
dotti del nord è assicurato dall’esten- 
dersi dei processi di terziarizzazione, e 
soprattutto di burocratizzazione, che 
ormai caratterizzano profondamente 
l'economia siciliana. Gli investimenti 
del capitale pubblico e di quello priva- 
to sono ad alta intensità e servono più 
a distruggere l’agricoltura e a inquina- 
re l’ambiente che a crearc posi 
di lavoro, La Sicilia, in breve, diviene 
la pattumiera d’Europa, ospitando le 
raffinerie che gli altri non vogliono, I 
poli industriali di Gela, Siracusa, Mi- 
lazzo, Termini Imerese, non sono 
«cattedrali nel deserto» come sono stati 
definiti; il deserto, in realtà, l'hanno 
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prodotto loro, distruggendo quel tanto 
di tessuto produttivo che bene o male 
esisteva in quelle zone. Gli Enti eco- 
nomici sono soltanto delle macchine 
che servono a riprodurre parassitismo 
ed a moltiplicare la clientele, A nulla 
vale la trasformazione dell’ERAS in 
Ente di sviluppo agricolo (ESA) e della 
SOFIS. in Ente di promozione indu- 
striale (ESPI). Le nuove sigle nascon- 
dono una realtà che ha già messo ra- 
dici. Il vero ruolo che svolgono questi 
enti è quello di divorare capitali sotto- 
forma di stipendi, per tenere in piedi 
apparati burocratici inefficienti e 
sproporzionati, e di alimentare il siste- 
ma clientelare dei partiti del centrosi- 
nistra. L’IRFIS (Istituto regionale per 
il finanziamento alle industrie in Sici- 
lia) e il Banco di Sicilia completano 
questo quadro, sperperando le risorse 
locali o mettendole a disposizione dei 
monopoli. Il 59% dei finanziamenti 
dell’IRFIS, per fare solo un esempio, 
sono andati alla chimica e alla pe- 
trolchimica. 

La borghesia mafiosa si dedica so- 
prattutto al saccheggio delle città, vive 
all'ombra dei monopoli, lucrando sulle 
aree su cui sorgono gli stabilimenti in- 
dustriali, reclutando la manodopera, 
assicurandosi gli appalti dei trasporti e 
della manutenzione, drenando il flusso 
di ricchezza che proviene dallo Stato. 

L'analisi del PCI sugli anni del 
centrosinistra si fonda soprattutto su 
quella che viene chiamata la «crisi di 
credibilità» della Regione. Scrive Ma- 
caluso: «Esplode in questo periodo u- 
na crisi di 'credibilità' nella regione, 
nella stessa battaglia autonomistica, 
che coinvolge anche le forze democra- 
tiche e la cui responsabilità fonda- 
mentale, è dei governi di centrosinistra 
che con lu loro gestione staccano sem- 
pre più le istituzioni autonomistiche 
dulle masse, soprattutto dalle masse 
più povere e diseredate». Se questa Re- 
gione non è più credibile, è staccata 
dalle masse, ecc., allora bisogna 
lottare per una «nuova regione». Cos'è 
questa lotta per una «nuova regione» 
di cui parla il PCI? 

Il programma di questa lotta ricalca 
linee abbastanza vecchie, senza preoc- 
cuparsi di fare i conti con i vecchi fal- 
limenti. Rifotma agraria al primo po- 
sto, sempre con un'impostazione pic- 
colo-borghese e vaghe. considerazioni 
sull'associazionismo, mentre i processi 
di espulsione dalle campagne e di ri- 
strutturazione capitalistica richiedono 
una riconsiderazione strategica della 
questione agraria. Poi lo sviluppo in- 


dustriale, con una «radicale modifica» 
degli indirizzi delle Partecipazioni 
Statali e il «risanamento» degli Enti 
regionali. Poi ancora il decentramento 
dei poteri della Regione, per collegarla 
con le «spinte sociali nuove». Per rea- 
lizzare queste cose bisogna superare il 
centrosinistra e creare una «nuova 
maggioranza». La proposta era rivolta 
al PSIUP (ormai prossimo al tramon- 
to) e alle forze «di sinistra e popolari» 
e mirava ad isolare la destra socialde- 
mocratica e ad aprire una «crisi lace- 
rante nella DC». Solo creando questa 
tipo di maggioranza - secondo Maca- 
luso - si può rinnovare la regione e 
farne una «potenza che assedia il vec- 
chio Stato, il vecchio assetto capitali- 
stico ed avvia fin da ora un ordinamen- 
to nuovo, una democrazia avanzata 
che prevede e sollecita una società so- 
cialista», A parte la gratuità di questa 
«via regionale al socialismo», c’è da di- 
re che le proposte del PCI erano fon- 
date sul vuoto assoluto. I riferimenti al 
nuovo, cioè alle ondate di lotte nuove 
che si sviluppano anche in Sicilia dopo 
il '68 erano rituali; alcuni accenni di 
autocritica coglievano soltanto aspetti 
marginali. Si può dire che in questo 
momento il PCI abbia toccato il fon- 
do. Incapace di fare un'analisi di 
quella che definisce «crisi di credibi- 
lità» della Regione, si limita a ripetere 
luoghi comuni improntati ad un vago 
moralismo, senza cogliere il dato di 
fondo che caratterizza la vita regionale 
e la società siciliana in questa fase. La 
borghesia parassitaria e mafiosa è riu- 
scita a cementarsi e la Regione non è 
altro che strumento e riproduttore del 
suo potere. Dissoltosi il movimento 
contadino, il proletariato siciliano è 
disgregato fino all’atomizzazione. E il 
PCI non sa dare nessuna indicazione 
volta alla ricomposizione di un sogget- 
to sociale partendo dai dati nuovi pre- 
senti nella realtà siciliana. 


Dalla vertenza Sicilia all’ac- 
cordo di fine legislatura 


Il «modello di sottosviluppo» sicilia- 
no comincia a perdere colpi in seguito 
ai tentativi di riforme del centrosini- 
stra a livello nazionale (riforma della 
casa, legge sui fitti rustici) e si inceppa 
con l’aggravarsi della crisi economica 
e politica. 


Il voto fascista alle elezioni regionali 
del ’71 è un avvertimento alla DC: ma- 
fiosi locali e strati di ceti medi urbani 
e rurali si spostano a destra per signi- 
ficare che non intendono accettare 
nessun mutamento che possa, in qual- 
che modo scalfire i loro interessi, realio 
presunti. D'altra parte la destra neofa- 
scista tenta un'operazione che non ri- 
guarda solo la Sicilia, ma tutto il Mez- 
zogiorno. L'esperienza di Reggio le è 
servita per cogliere in tutta la sua por- 
tata il vuoto delle sinistre nel Meridio- 
ne e adesso compie una manovra am- 
biziosa che vorrebbe contrapporre il 
Sud, il suo intreccio di rendite e pa- 
rassitismo, all'avanzata del movimen- 
to operaio. La manovra che a Reggio 
ha fatto soprattutto leva sul malcon- 
tento popolare in Sicilia si rivolge in 
primo luogo ai ceti medi, ne sollecita il 
corporativismo nel momento in cui i 
processi economici tendono a tagliarli 
fuori o a ridimensionarli. Vuole essere 
anche una risposta all’ondata di lotte 
che investe la Sicilia dopo il '68. Que- 
ste lotte esprimevano una realtà nuo- 
va, maturata durante gli anni ’60. 


A dire il vero l’unico movimento di 
massa che si sviluppa in Sicilia dopo il 
'68 è il movimento studentesco. Una 
delle componenti del «modello di sot- 
tosviluppo» era l’incremento della 
popolazione scolastica, con evidente 
funzione di parcheggio, di allontana- 
mento dal mercato del lavoro. Il movi- 
mento studentesco non esplode in Si- 
cilia solo come riflesso della contesta- 
zione studentesca italiana e europea. 

Esso sviluppa ben presto tematiche 
specifiche, che non si presentano come 
mere appendici localistiche delle gran- 
di tematiche del movimento studente- 
sco nazionale, ma riflettono le condi- 
zioni del sottosviluppo siciliano e me- 
ridionale. Se a Palermo si individua 
nella mafia (più precisamente nella 
borghesia parassitaria e mafiosa) il 
nemico da battere, un nemico interno, 
facilmente individuabile, e se a Cata- 
nia si dà molto spazio ai temi relativi 
all'occupazione, ciò avviene perchè il 
sottosviluppo evidenzia con maggiore 
nettezza la condizione dello studente 
come disoccupato attuale e potenziale. 
Solo che questi temi non riescono a di- 
ventare progetto, non danno luogo 
neppure a campagne di massa ade- 
guate, restano parole d’ordine anche 
di una certa efficacia, ma niente di 
più. La sinistra rivoluzionaria nasce in 
Sicilia con questa carta d’identità ori- 
ginaria: espressione del movimento 
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degli studenti, o ancora più spesso sti- 
molatrice del movimento degli studen- 
ti. 

La classe operaia siciliana alla fine 
degli anni ‘60 e nei primi anni ’70 è 
formata da alcuni strati di vecchi ope- 
rai (per esempio quelli del Cantiere 
Navale di Palermo e delle piccole fab- 
briche) e da strati di nuova classe ope- 
raia (nei poli di Gela, Siracusa, Ragu- 
sa, Milazzo e Termini Imerese). Men- 
tre la classe operaia più giovane è an- 
cora invischiata nella rete clientelare 
che ne ha accompagnato la nascita e 
sconta il suo isolamento dalle masse 
popolari vivendo una situazione di re- 
lativo privilegio, strati di vecchi operai 
scendono in lotta e diventano un pun- 
to di riferimento per gli studenti, po- 
nendosi, anche se con molta disconti- 
nuità, come forza egemonica a livello 
cittadino. Questo accade per esempio 
a Palermo, dove gli operai del Cantie- 
re assumono un ruolo politico, si met- 
tono alla testa delle lotte in occasioni 
come la manifestazione contro il fermo 
di polizia, prendono l’iniziativa nella 
lotta contro il carovita, esprimono un 
consiglio di fabbrica capace di porsi 
come centro d'iniziativa a livello citta- 
dino. Ma non riescono a diventare un 
punto di riferimento costante, oscil- 
lando troppo spesso tra capacità d’ini- 
ziativa autonoma e subalternità al sin- 
dacato. Le stesse lotte contrattuali 
stentano a diventare in Sicilia un fatto 
di massa tra gli operai. Scarsi gli scio- 
peri e il più delle volte poco partecipa- 
ti, tolte alcune eccezioni, per esempio 
al Cantiere di Palermo. Nelle piccole 
fabbriche si fa strada faticosamente u- 
na coscienza rivendicativa, che riesce a 
scalfire posizioni di assolutismo pa- 
dronale, ottenendo almeno parzial- 
mente l'applicazione dei contratti na- 
zionali. Ma spesso l'iniziativa di lotta 
delle piccole fabbriche non riesce a 
sottrarsi al disegno dei padroni che 
tendono a fare della lotta operaia la 
base d'appoggio per le loro richieste di 
sovvenzioni o di passaggio delle im- 
prese all'ESPI. La lotta operaia viene 
strumentalizzata per portare avanti un 
processo di parassitizzazione degli im- 
prenditori locali che vedono nella regio- 
nalizzazione un'occasione per sostituire 
a profitti aleatori rendite sicure. 

Nelle campagne il vecchio braccian- 
tato, dissanguato dall'emigrazione, è 
stato sostituito da «figure miste», dai 
millemestieri di paese e di campagna 
che scontano più d’ogni altro la di- 
sgregazione prodotta dalla sconfitta 
del movimento contadino e. difficil- 


mente riescono ad agregarsi in una 
lotta comune. Non che nelle campagne 
non ci siano lotte (possiamo ricordare 
le lotte dei braccianti di Avola, quelle 
per la trasformazione della mezzadria 
in affitto, quelle in seguito all’alluvio- 
ne del ’72) ma le lotte sono in gran 
parte settoriali e scarsamente parteci- 
pate. 

La crisi porta dovunque, nelle città 
come nelle campagne, nelle fabbriche 
e nelle scuole, nei poli di sviluppo e 
nelle zone d'osso, tensioni nuove. Al- 
l'acuirsi della conflittualità sociale, 
causata dalla crisi si accompagna la 
crisi del potere democristiano, meno 
appariscente che altrove ma non meno 
grave. La riduzione del flusso di ric- 
chezza a disposizione della borghesia 
parassitaria e mafiosa lacera profon- 
damente la fitta rete clientelare che si i- 
dentifica con la DC siciliana. Da ciò l’e- 
splodere di lotte di massa per la casa in 
una città come Palermo dove il clienteli- 
smo non riesce più a fronteg- 
giare l'ondata dei bisogni popolari, 
nostante che il voto del 15 giugno ab- 
bia premiato laDC. Come pure effetto 
della crisi economica e della crisi del 
potere democristiano sono le lotte per 
l'occupazione che cominciano adesso a 
svilupparsi nelle campagne, dove il ri- 
torno degli emigrati aggiunge un nuo- 
vo elemento di tensione e dove la crisi 
dell'egemonia culturale democristiana 
porta alla lotta anche le donne lavo- 
ranti a domicilio che scoprono la loro 
condizione di supersfruttate. La crisi 
raggiunge pure i poli industriali; qui 
l'attacco all'occupazione è durissimo, 
il relativo privilegio della classe ope- 
raia è finito. 

Partendo da una valutazione abba- 
stanza approssimativa degli effetti e 
dei possibili sviluppi della crisi e da 
un'analisi altrettanto approssimativa 
del nuovo maturatosi negli ultimi an- 
ni, il PCI siciliano, nel quadro del 
compromesso storico, ha tentato di e- 
laborare e portare avanti una proposta 
politica specifica. 

Occhetto, che succede a Macaluso 
ereditando un’organizzazione abba- 
stanza logora e povera d'iniziativa, 
gioca la carta dell’attivismo e della 
proposta. L'assunto fondamentale da 
cui muove la sua proposta di un nuovo 
«patto autonomistico» sviluppa 
un'indicazione proveniente dal conve- 
gno delle regioni meridionali tenutosi 
a Cagliari nel 1973. E cioè che alla 
crisi strutturale del capitalismo italia- 
no sia possibile dare una risposta: dal- 
la crisi si può uscire ma solo imboc- 
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cando una via d’uscita meridionalisti- 
ca, cioè mettendo al centro proprio 
quel Mezzogiorno che ha funzionato, 
con il suo sottosviluppo, da altra fac- 
cia dello sviluppo. È il tema della 
«centralità del Mezzogiorno», che da 
un punto di vista meramente economi- 
co è quanto mai discutibile, 

All’interno di questa logica e con la 
chiara intenzione di unificare, parten- 
do dalla Sicilia, tutte le regioni me- 
ridionali in un fronte meridionalistico 
da schierare davanti allo Stato, viene 
lanciata la vertenza Sicilia e viene re- 
datto il Progetto Sicilia che della ver- 
tenza e più in generale dell’azione del 
PCI in questi anni costituisce lo statuto 
teorico. 


La vertenza Sicilia 


La vertenza Sicilia viene varata il 10 
luglio del '73 con una grande manife- 
stazione sindacale a Palermo. La piat- 
taforma era articolata in sei punti che 
andavano dalla «riforma dell’agricol- 
tura» alla «politica d'intervento» nel- 
l'industria e nel credito, dalla «politica 
di assetto dei territorio» all’uso coordi- 
nato e organico degli enti pubblici re- 
gionali» e alla convocazione di una 
conferenza della Regione, delle Parte- 
cipazioni statali, delle imprese private 
e dei sindacati per dis;utere i problemi 
dell’industrializzazione siciliana, a co- 
minciare dell’attuazione del pacchetto 
Cipe, che prevede 25.000 nuovi posti 
di lavoro. Alla prima manifestazione 
faceva seguito una serie d’incontri di 
vertice che non portavano a nessun ri- 
sultato concreto. 

Alle spalle della vertenza stava il 
Progetto Sicilia del Pci, un «piano di 
sviluppo della regione siciliana» che di 
fronte al vuoto programmatico assolu- 
to della regione - dopo una serie di 
tentativi di piani che fanno parte della 
storia dell’improvvisazione e del mal- 
costume politico e accademico, avendo 
portato qualche centinaio di milioni 
nelle tasche di alcuni professori sedi- 
centi direttori di istituti inventati a ta- 
le scopo - si poneva come unico esem- 
pio di programmazione «seria». 

Nelle sue linee generali il piano del 
Pci prevedeva una «trasformazione 
profonda» dell’agricoltura, uno «svi- 
luppo industriale diffuso» e l’espansio- 
ne dei consumi sociali, cioè tutti gli 
ingredienti del «nuovo modello di svi- 
luppo». Per raggiungere questi obietti- 
vi di fondo il Pci proponeva la costitu- 
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zione di un «fronte autonomistico» che 
unificasse «gli operai, i contadini, la 
‘povera gente' delle grandi città, i ceti 
intermedi, la piccola e media impren- 
ditorialità siciliana in un movimento 
di lotta anticorporativa e antisettoria- 
le». Gli «agenti contrattuali» del nuovo 
patto dovevano essere Regione, Comu- 
ni, partiti «democratici» e sindacati. 
La vertenza Sicilia e le altre vertenze 
territoriali da essa discendenti doveva- 
no essere gli impegni di lotta unitaria. 

Con il progetto Sicilia il PCI intende 
dare uno sbocco politico a un compro- 
messo di fatto con la DC già avviato da 
qualche tempo e che aveva portato alla 
cogestione di una serie d’iniziative e a 
instaurare un canale permanente di 
consultazione tra i due gruppi assem- 
bleari. Per arrivare a questo sbocco il 
PCI siciliano tenta di costruire un’inte- 
sa con la DC sul terreno dell’interclas- 
sismo, per incanalare verso il «patto 
autonomistico» tutte quelle reazioni 
corporative e municipalistiche che la 
crisi suscita. Occhetto dichiara, nella 
relazione al VII congresso regionale 
del partito, che bisogna passare da 
un’economia parassitaria a un’econo- 
mia produttiva e che «/a svolta autono- 
mistica deve superare antiche contrad- 
dizioni suscitando l'unità siciliana sen- 
za offuscare lo scontro sociale e di classe 
e fondando tutta la costruzione della 
nuova alleanza autonomistica sulla 
chiarezza di un fronte antiparassitario e 
disponibile a lottare per una Sicilia pro- 
duttiva». 

Il discorso che vorrebbe essere mol- 
to realistico e molto concreto in realtà 
è quanto mai astratto. Si chiede sem- 
plicemente la conversione alla religio- 
ne produttivistica di incalliti devoti del 
parassitismo. Si inventano ceti medi 
produttivi che in Sicilia non esistono; 
si mettono in prima fila come soggetti 
del patto, per esempio, gli imprendi- 
tori siciliani, senza fare la benchè mi- 
nima analisi di quello che sono real- 
mente questi imprenditori. E non ci 
vuole molto a scoprire che gli impren- 
ditori sicialiani, una volta perduta la 
battaglia con i monopoli, hanno in 
gran parte imboccato la strada della 
parassitizzazione, colelgandosi all’Espi 
o comunque accaparrandosi sovven- 
zioni pubbliche, e che molti di essi - 
per esempio tra i costruttori edili - so- 
no mafiosi. Quanto possono valere di- 
chiarazioni battagliere (per esempio: 
«Il patto autonomistico non è una ri- 
chiesta implorante d'incontro, ma un 
programma di lotta per un'alternativa 
all'attuale politica») quando, stringi 


stringi, il succo politico del patto auto- 
nomistico sta tutto nell'incontro con la 
DC siciliana? 

Di cui, dopo avere illustrato 
le malefatte, si inventa un’anima 
«popolare» che in Sicilia non si sa 
proprio dove stia, essendo semplice- 
mente ridicolo parlare di una sinistra 
democristiana. Del resto gli interlocu- 
tori del patto autonomistico all’interno 
della DC siciliana parlano da sè. Gul- 
lotti, per fare l'esempio più significati- 
vo, non è certo l'incarnazione dell’ani- 
ma popolare democristiana. Allora 
cos'è in realtà, a prescindere dalle in- 
tenzioni e dai vezzi verbali, il patto 
autonomistico siciliano? Andando a 
sondarne la struttura di classe, esso 
non è altro che l'alleanza tra i riformi- 
sti e gli strati più attivi della borghesia 
parassitaria e mafiosa che vedono ri- 
dursi le possibilità del clientelismo e 
tentano il loro salvataggio aggancian- 
dosi più strettamente allo Stato e in 
primo luogo alle Partecipazioni statali. 
Ecco perchè il «patto autonomistico» 
in Sicilia marcia: perchè la borghesia 
parassitaria e mafiosa ha bisogno di 
una base di massa per ottenere che il 
flusso di ricchezza proveniente dallo 
Stato continui ad affluire verso la Sici- 
lia. 


Il piano di interventi e l’ac- 
cordo di fine legislatura 


Il PCI per fare un primo passo sulla 
strada del patto autonomistico punta 
la sua attenzione sull'uso delle risorse 
finanziarie della regione. Vuoi per l’i- 
nefficienza della Regione, vuoi per gli 
ostacoli frapposti dalle banche che de- 
tengono i fondi regionali nel corso di 
alcuni anni si sono accumulati residui 
passivi per l'ammontare di 644 miliar- 
di, provenienti dagli stanziamenti pre- 
visti dall’art. 38. Di questi, togliendo 
203 miliardi già impegnati con leggi, 
rimangono disponibili 441 miliardi. A 
questi possono aggiungersi 150 miliar- 
di di sopravvenienze attive, 70 miliardi 
avanzati dalla gestione delle economie 
disposte dall’art. 38 e 420 miliardi 
provenienti da mutui da contrarre con 
la Cassa di Risparmio e con il Banco 
di Sicilia. In tutto i fondi disponibili 
ammontano quindi a 1.081 miliardi. 
La DC è chiaramente orientata a uti- 
lizzare questa consistente massa di 
manovra con i soliti criteri, cioè con u- 


na frammentazione della spesa in fun- 
zione clientelare. 

Il PCI conduce una battaglia per ot- 
tenere che i 1.081 miliardi vengano 
spesi in base ad un programma d’in- 
terventi. Con un accordo a S (i partiti 
del centrosinistra più il PCI) viene 
predisposto un piano di utilizzazione 
dei fondi regionali disponibili. I fondi 
suddivisi nel seguente modo: 

Difesa ed organizzazione del suolo 100 
miliardi 
Sviluppo dell’agricoltura e infrstruttu- 


re 250 miliardi 
Valorizzazione del patrimonio natura- 
le, 


storico, artistico e monumantale, in- 
cen- 

rivazioni alberghiere 200. miliardi 
Sviluppo industriale. Credito, com- 
mercio RIETI 
e artigianato 250 miliardi 
Tutela dell'ambiente e organizzazione 
del 

territorio 
Interventi sociali 


100 miliardi 
180 miliardi 


A leggere le varie disposizioni del 
piano d’interventi sembrerebbe che il 
PCI di Occhetto abbia riportato una 
vittoria su tutta la linea. La Regione - 
si legge nell’ordine del giorno appro- 
vato dall'assemblea - sceglie la pro- 
grammazione democratica come me- 
todo permanente dell’azione politica, 
legislativa e amministrativa. Il piano 
d’interventi - si legge al punto 2 del 
programma - rappresenta un modello 
di razionalizzazione dei comporta- 
menti e dell’iniziativa della Regione e 
corrisponde ad una concezione strate- 
gica finalizzata alla produttività. Gli 
interventi devono mirare alla riduzione 
quando non all’eliminazione di tutte le 
aree di spreco e parassitismo ecc. ecc. 
Insomma lo stesso discorso di Occhet- 
to sulla produttività e contro il paras- 
sitismo. Inoltre ampio spazio viene 
dato, per ciò che riguarda i metodi e le 
procedure per l’attuazione del piano, 
al decentramento, allo snellimento 
delle procedure e dei controlli, alla ri- 
forma della Regione: tutti temi di 
grande rilievo nelle proposte del PCI. 
Per di più il piano è abbastanza detta- 
gliato nella descrizione degli interventi 
e abbastanza preciso nell’indicazione 


delle priorità (8). 

8) Il piano di utiliza- = mentare comunista 
zione delle risorse fi- dell'Assemblea regio- 
nanziarie della regio- nale siciliana, gen- 
ne è pubblicato in naio-marzo 1975, n. 
PCl-regione, notizia 21. 
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Forte di questo successo il PCI spin- 
ge per un accordo politico più ampio 
che oltre al programma di interventi 
riguarda principalmente «una contrat- 
tazione diversa con lo Stato» (legge Si- 
culo) è il risanamento degli Enti regio- 
nali. 

Nel novembre del ’75 l'assemblea 
regionale approva l'accordo program- 
matico di fine legislatura tra i partiti 
al governo e il PCI sui seguenti punti: 

- riforma della Regione e degli Enti lo- 
cali; 

- gestione e struttura degli enti econo- 
mici regionali; 

- rapporti con lo Stato anche attraver- 
so un'iniziativa legislativa nazionale; 

- precisazione e attuazione del piano 
d’interventi; 

- misure immediate per l'occupazione; 
- modifica della legge elettorale. 

De Pasquale, capogruppo del PCI 
all’ARS, sottolinea il «carattere di ne- 
cessità» dell'accordo, dicendo a chiare 
lettere che «l'alternativa al- 
l'accordo era e resta la cri- 
si di questo governo debole e mal- 
formato: un governo che non ha la 
forza di pilotare la vita della Regione». 
Il succo del discorso è evidente: senza 
il PCI non si governa. E a parare ogni 
evenienza avverte: «denunceremo senza 
peli sulla lingua ogni tentativo di sabo- 
taggio da qualunque parte venga. Resi- 
stenze e sabotaggi che dovessero pre- 
sentarsi, certamente non potranno tro- 
vare în noi un vincolo o malintese soli- 
darietà e tanto meno ad assurde omer- 
tà» (9). 

Dovendo fare un primo bilancio 
dell’accordo di fine legislatura, quello 
che si può dire fino ad oggi è che alcu- 
ne leggi approvate in attuazione del- 
l'accordo possono anche essere delle 
buone leggi, ma nessuna o quasi di es- 
se è stata applicata o sarà applicata 
tra breve. Fallito appare fino ad oggi 
l’obiettivo primario del piano d’inter- 
venti, che era di mobilitare pronta- 
mente le giacenze della Regione per 
fare fronte agli effetti più drammatici 
della crisi. Qui l’intoppo sono state so- 
prattutto le banche, ma non si tratta 
di un intoppo tecnico ma politico. 
Possiamo usare le parole dello stesso 
De Pasquale, che è tra gli artefici 
principali dell'accordo: «la compene- 
trazione tra il parassitismo bancario e 
le sfere dirigenti della Democrazia 
Cristiana, non ha consentito di cam- 
biare una virgola nel rapporto tra Re- 


9) Pei regione aprile 
dicembre 1975. n. 22. 


gione e banche». Le quali, tra l’altro, 
oltre a invischiare i soldi della Regio- 
ne, praticano per i depositi regionali il 
tasso ufficiale del 4,25 per cento, 
mentre la Regione paga il 13 per cento 
(15 per cento fino ad un anno fa) di 
tasso d'interesse per i soldi avuti in 
prestito. 

Questo finora è il risultato dell’ac- 
cordo di fine legislatura: qualche leg- 
ge, anche buona, che rimane sulla 
carta, mentre i centri del potere de- 
mocristiano rimangono intatti o se so- 
no in crisi non è certo per l’accordo 
con il PCI. 

Qui non possiamo esaminare detta- 
gliatamente il voluminoso dossier delle 
inadempienze. Ci limiteremo a qual- 
che esempio: inapplicata a tutt'oggi la 
legge sulla pesca (6 miliardi per il pri- 
mo anno di applicazione); inoperante 
la legge per la costruzione di opere ir- 
rigue (120 miliardi); invece di avviare 
l’opera di ristrutturazione e risana- 
mento degli Enti economici, che ormai 
da tempo hanno toccato il fondo del- 
l’inefficienza, della corruzione e del 
parassitismo, recentemente sono stati 
nominati dei commissari rispolverando 
l’antico criterio della lottizzazione per 
correnti democristiane. Lo stesso me- 
todo che ha portato alla scelta di Ver- 
zotto, ancora oggi latitante, e di Ter- 
ranova, presidente dell’AZASI (asfal- 
ti), indiziato di reato. 

Allora cosa è mutato realmente? Per 
fare un altro esempio significativo, co- 
sa c’è dietro l’interesse democristiano 
per la «legge Sicilia» con cui si vuole 
incrementare il flusso di ricchezza che 
dallo Stato arriva all’isola e metterlo 
sotto il controllo della Regione? 

Questo interesse esprime la volontà 
di cambiare qualcosa o si tratta invece 
di una manovra della borghesia paras- 
sitaria e mafiosa per ricostruire le basi 
del suo potere? 

Il PCI sostiene che l'accordo di fine 
legislatura è un terreno più avanzato 
di lotta, ma, guardando ai risultati 
concreti, si deve dire che con esso non 
è nata la «nuova costituente delle forze 
autonomiste» di cui parla Occhetto. 
Tutto lascia pensare che si tratti di o- 
perazione della borghesia parassitaria 
che si serve della copertura del PCI 
per riprendere quota. In questa logica 
la borghesia siciliana vuole che le Par- 
tecipazioni Statali intervengano in Si- 
cilia, rilevando gli Enti: non è un divor- 
zio dal parassitismo, ma un matrimo- 
nio tra due parassitismi. Niente di sor- 
prendente se ancora una volta si rilan- 
cia la battaglia per l'autonomia, si 


scopre - con 30 anni di ritardo - che la 
Sicilia, pur essendo a statuto speciale, 
non ha ancora norme di attuazione 
per una serie di competenze, si svento- 
la di nuovo la «bandiera» del siciliani- 
smo. E il PCI si muove in piena subal- 
ternità a questa logica; invece di ap- 
profondire e rendere irrimediabile la 
crisi democristiana offre una copertu- 
ra e un puntello. Il compromesso è 
tanto più grave in quanto la DC sici- 
liana è irrimediabilmente mafiosa e la 
crisi apre possibilità di lotta che il 
PCI non può gestire, può solo stru- 
mentalizzare per la sua manovra isti- 
tuzionale ma solo a condizione che il 
movimento di lotta sia rigidamente di- 
sciplinato. Così si spiega il rapporto 
attuale del PCI siciliano con il movi- 
mento : la sua presa di distanza dalla 
lotta per la casa a Palermo e insieme 
la promozione di manifestazione nelle 
campagne e per le vertenze territoriali 
nei capoluoghi con cui cerca un ap- 
poggio di massa per far rispettare le 
scadenze dell’accordo. Ma il PCI non 
riesce a far altro che approfondire le 
contraddizioni, abbandonando a se 
stesse le lotte che pure suscita 0 igno- 
rando tensioni che non sono riducibili 
al suo disegno politico. Per questo e 
per la subalternità dei sindacati, non 
sono nati - o sono rimasti sulla carta - 
in Sicilia i consigli di zona. Del resto 
Napoleone Colajanni lo ha dichiarato 
apertamente al convegno di presenta- 
zione del Progetto Sicilia, denuncian- 
do «lo schematismo di andare a cercare 
la purezza della rappresentanza di clas- 
se e il consiglio di zona come l'unica for- 
ma di manifestazione di aggregazioni» 
1/0]. 

E una vicenda esemplare: nel mo- 
mento in cui il PCI si allea con la bor- 
ghesia siciliana (che è quella che è, 
cioè parassitaria e mafiosa, non quella 
che vorrebbe Occhetto) rinuncia, o 
meglio è costretto a rinunciare all'uni- 
ficazione della classe operaia e degli 
strati popolari, premessa indispensa- 
bile per qualsiasi tipo d’alleanza che 
non sia in contraddizione con gli inte- 
ressi del proletariato. Questo mentre 
la crisi induce processi di disgregazio- 
ne e frammenta ulteriormente un mer- 
cato del lavoro già vistosamente fram- 
mentario. Così il patto autonomistico 
di Occhetto non è per nulla diverso, 
nonostante la sua sbandierata origina- 
lità, dagli altri patti autonomistici che 


10) cfr Quaderni sé 
ciliani. — gennaio-feb- 
bario 1974, pp. 665, 
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dossier 


oe e rcouo_._r___....il 


costellano la vicenda dell’autonomia 
regionale siciliana. 

È ancora una volta il ribadimento 
della subalternità del proletariato sici- 
liano, non il suo progetto specifico di 
egemonia. Solo che adesso la gravità 
della crisi economica e politica mentre 
rende più spregiudicata la borghesia 
mafiosa rende quanto mai drammati- 
ca ogni illusione del revisionismo. 


I compiti della sinistra rivo- 
luzionaria in Sicilia 


I problemi di fondo con cui la sini- 
stra rivoluzionaria deve confrontarsi, 
se vuole avere un ruolo regionale, mi 
sembrano i seguenti: 

1) esiste oggi una questione sicilia- 
na? Gramsci, nel manoscritto del ’26, 
scriveva che «/a situazione siciliana ha 
caratteri differenziali molto profondi 
sia dalla Sardegna che dal Mezzogior- 
no». Questi «caratteri differenziali», se- 
condo Gramsci, erano: la maggiore 
coesione e «decisione» dei proprietari 
terrieri; l’esistenza di una «certa indu- 
stria» e di un commercio «molto svilup- 
pato»; il sentimento da parte delle classi 
superiori della loro importanza nella vi- 
ta nazionale; la maggiore maturità delle 
masse popolari, il cui progresso aveva 
assunto «una forma tipicamente sicilia- 
na»: «esiste - scriveva Gramsci - un so- 
cialismo di massa siciliano che ha tutta 
una tradizione ed uno sviluppo peculia- 
re». 

Oggi fondare una specificità della 
questione siciliana facendo riferimento 
a quei caratteri distintivi è impossibile. 
Nessuno di quei caratteri oggi persiste; 
ma c'è di più. I processi di funzionaliz- 
zazione del sottosviluppo da parte del 
capitalismo, riducono al minimo le par- 
ticolarità locali, appiattiscono gli aspet- 
ti specifici. Non che questi scompaiano 
completamente, ma quasi sempre pas- 
sano in secondo piano. Così esiste una 
specifica questione del Mezzogiorno i- 
taliano, come esiste una specifica que- 
stione dei paesi dell'America Latina, 
ma all’interno di queste grandi questio- 
ni diventa sempre più difficile indivi- 
duare specificità di tipo regionale o mu- 
nicipale. Attualmente si può dire che da 
un punto di vista strutturale non c'è 
nessuna ragione per fondare una que- 
stione siciliana. Anche certe specificità 
sovrastrutturali sono andate via via 
sbiadendo (per esempio il sicilianismo), 
mentre la magia ha varcato lo stretto ed 


è diventata una componente non secon- 
daria delle realtà nazionali. Quello che 
oggi può considerarsi dato specifico, 
non irrilevante ma di grande importan- 
za, è proprio l’istinto regionale come 
forma del potere mafioso e parassitario, 
mezzo di collegamento della borghesia 
locale con lo Stato e la borghesia del 
nord. La regione è la vera specificità 
della Sicilia, non tanto perchè è a statu- 
to speciale, non solo perchè è la più vec- 
chia d'Italia, ma soprattutto perchè ini 
trent'anni ha sedimentato l’organizza- 
zione specifica della borghesia magiosa. 


Questa regione è la controparte della 
classe operaia e delle masse popolari si- 
ciliane. Anche quanto la lotta di massa 
riesce ad usare la Regione come stru- 
mento di pressione sullo Stato bisogna 
aver chiaro che essa è il «comitato d’af- 
fari» e l'agenzia di mediazione della 
borghesia siciliana. 


2) che significato può avere allora, 
per la sinistra rivoluzionaria, la lotta 
per «l'autonomia»? Abbiamo visto co- 
me per il PCI questa lotta ha signifi- 
cato la subordinazione degli interessi 
proletari a quelli piccolo borghesi o 
borghesi. Per i rivoluzionari si tratta 
di contrapporre alla linea della subor- 
dinazione la linea dell'autonomia pro- 
letaria, cioè dell-autonomia degli inte- 
ressi del proletariato, che non vuol di- 
re certamnete linea dell'isolamento e 
della sconfitta. Non c'è autonomia 
proletaria senza un'adeguata politica 
delle alleanze; d’altra parte l’egemo- 
nia del proletariato non è possibile 
senza che si dispieghi in tutta la sua 
ampiezza l'autonomia proletaria. 


La sinistra rivoluzionaria non può 
ricercare allenze contrastanti con gli 
interessi del proletariato, patti auto- 
nomistici, unanimismi regionalistici, 
ecc., ecc. Ciò non toglie che anche te- 
mi legati alla vita della Regione possa- 
no essere assunti all’interno, per e- 
sempio, di una battaglia per la demo- 
crazia, e per il controllo popolare. Il 
tema del decentramento, per citarne 
solo uno, può trovare collocazione in 
un disegno politico rivoluzionario, 
perchè decentrare significa avvicinare, 
rendere più facilmente individuabile 
la controparte, allargare gli spazi de- 
mocratici, ecc. Ma in una Regione ar- 
roccata nei suoi uffici palermitani, u- 
na battaglia per il decentramento è più 
rivolta contro la Regione che contro lo 
Stato. 

3) il compito fondamentale che la 
sinistra rivoluzionaria ha oggi in Sici- 


lia, e nel Mezzogiorno, è quello di co- 
struire un soggetto di classe con chiare 
caratteristiche anticapitalistiche. Co- 
struire cioè all’interno della disgrega- 
zione attuale del proletariato siciliano 
un blocco sociale articolato, ma al 
tempo stesso coeso. Gli strati sociali 
con cui costruire questo blocco sono: 
gli operai di fabbrica, gli edili, i brac- 
cianti, i contadini poveri, le figure 
miste della campagna, i disoccupati e i 
precari delle città, gli studenti, le 
donne. Gli alleati possono essere gli 
intellettuali ed alcuni strati intermedi 
di città e di campagna. // terreno su 
cui va costruito questo blocco e vanno 
cementate le alleanze è quello della 
lotta per l'occupazione e per i consumi 


sociali, contro il parassitisymo della 


borghesia mafiosa. La crisi attuale 
produce disgregazione, ma apre pure 
spazi enormi all’iniziativa rivoluziona- 
ria. Bisogna però saperli colmare. Per 
questo occorre non soltanto essere al- 
l'interno delle lotte che la crisi stessa 
fa esplodere, ma saperle gestire, sa- 
perne costruire gli sbocchi, sapere co- 
struire altre lotte. Oggi in Sicilia, ma 
non solo in Sicilia, occorre precisione 
nell’indicazione degli obiettivi, tenacia 
nella costruzione degli organismi di 
lotta, decisione nell’impatto con il ri- 
formismo e con i sindacati ma nel 
contempo capacità di sfruttarne le 
contraddizioni, autonomia ed insieme 
accortezza tattica. Come dicevo all’i- 
nizio non basta denunciare l'accordo 
di fine legislatura, il ruolo del PCI in 
questa fase; bisogna avere un ruolo 
positivo, di mobilitazione, di proposta. 
In questi ultimi mesi la sinistra rivolu- 
zionaria è cresciuta, si è trovata alla 
testa di grandi masse popolari, si è 
scontrata con i problemi che la crisi 
pone ogni giorno. Ma oggi è decisivo 
che essa sappia fare un salto di qua- 
lità, si dia un programma ambizioso, 
articoli concretamente la lotta per 
l'occupazione e contro il parassitismo. 
In Sicilia è arrivato il momento della 
verità per la sinistra rivoluzionaria: 0 è 
capace di porsi come forza trainante 
dell’aggregazione oppure la disgrega- 
zione andrà avanti e travolgerà pure le 
sue organizzazioni. 


N. 7 MAGGIO-GIUGNO 1974 

Battere subito la politica antioperaia del go- 
verno; Le lezioni del Referendum; Fuori legge il MSI 
Articoli: Il Congresso della CGIL Scuola e i decreti 
delegati, di G. De Michelis; La lotta per la casa, di 
C. Sorini; Note sulla politica culturale cinese, di V. Vita; 
Saggi: Chiesa e DC: due pilastri del potere borghe- 
se in Italia (Il parte), di Claudio Cereda; Lotta di classe 
nelle campagne in URSS 1921-1928 (parte |), di 
C. Brioschi; Recensioni e schede: L. Althusser: Uma- 
nesimo e stalinismo. E. Mingione: Impiegati, sviluppo 
capitalistico e lotta di classe. F. Claudin: la crisi del 
movimento comunista 


N. 8 AUTUNNO 1974 

Editoriale: IV Congresso Nazionale di Avanguardia 
Operaia: Relazione introduttiva. Articoli: La sinistra 
argentina sotto il peso delle catene fasciste di S.C. 
Un comitato di quartiere d/ A. Tutino. Saggi: Chie- 
sa e DC: due pilastri del potere borghese in Italia 
di C. Cereda. La lotta di classe nelle campagne in 
URSS 1921-1928 di C. Brioschi. Documenti: Docu- 
mento preparatorio per il IV Congresso di AO: Il 
Mezzogiorno. Recensioni e schede: Gli operai ame- 
ricani di J. Arnault. Tribuna dei soldati rossi di M. 
Sassano. L'Internazionale comunista tra Lenin e Sta- 
lin: Memorie di un protagonista 1891-1941 di Hum 
bert-Droz 


N.1 GENNAIO 1975 

Editorial Autoriduzioni: cresce la lotta rivoluzionaria 
sul terreno delle riforme di Edo Ronchi; Decreti 
delegati: un NOI chiaro e di lotta, di Lorenzo Baldi; 
Articoli: L'economia italiana’ nel 1974, di Adriano 
Giannola; La crisi economica in Francia, di Dominique 
Ferrero; Democrazia Cristiana e questione agraria 
in Italia, di Giovanni Mottura; Saggio: La ristruttura- 
zione capitalistica in agricoltura e la politica dei 
revisionisti, a cura della Commissione Agricoltura di 
Avanguardia Operaia; Recensioni e schede: AA.VV: 
I nuovi termini della questione meridionale 


N. 2 FEBBRAIO 1975 

Articoli: Politica delle alleanze: il PCI e la piccola 
@ media industria, di Riccardo Barbero. Si pone con 
più forza il tema del «controllo operaio», di Vittorio 
Rieser. XIV Congresso del PCI: alcune note sulla re- 
lazione di Berlinguer, di Vittorio Borelli. Nota econo- 
mica del mese: Crisi e rilancio delle esportazioni, di 
Franco Farina. Saggio in memoria di Raniero Panzie- 
ri Gli anni della ricostruzione capitalistica, di Giovan- 
ni Mottura. Note e dibattiti: Lotta Continua: il Con- 
gresso e le tesi sul materialismo,di Attilio Mangano 
Recensioni e schede: Lotte operaie e sindacato in 
Italia (1968-1972) a cura di A. Pizzorno. 


N.3 MARZO 1975 

Dossier fabbriche: Autonomia operaia e ruolo dei 
rivoluzionari dal 1968 ad oggi; La nostra politica sin- 
dacale; CUB e movimento dei CUB: bilancio e pro- 
spettive a cura della Commissione Fabbriche di Avan- 
guardia Operaia; Nota economica del mese: Nota 

economica congiunturale di M.F; Scheda sulla con- 
tingenza; Le tariffe ENEL; Saggio in memoria di Ra- 
Nero Panzieri: Panzieri e i «Quaderni Rossi», di Vitto- 

rio Rieser; Note e dibattiti: 150 ore: bilancio e pro- 
spettive di Michele Randazzo: 


N. 4 APRILE 1975 
i: Ordine Pubblico: battere la DC! di Angelo 
D'Orsi; Documenti: Per l'unità sindacale a cura della’ 


Commissione Fabbriche di Avanguardia Operaia; Un 
Esempio storico di antifascismo mi nte: gli «Ardi- 
ti del Popolo» di Riccardo Martelli; Riflessioni sulle 
lotte dell'occupazione delle case a cura della Com- 
missione Quartieri di Avanguardia Operaia; Nota eco- 
nomica del mese: | provvedimenti per l'edilizia del 
governo Moro di Adriano Giannola; Lavoro di anali 
si: Vertenza chimica e ristrutturazione Montedison 
(ottobre 1973 — aprile 1975) di Luigi Cipriani; Recen- 
sioni e schede: Agricoltura e industria di Antonio Russi 


N. 5/6 ESTATE 1975 

Editoriale: 15 giugno: analisi e prospettive di una 
vittoria documento del CC di Avanguardia Operaia; 
Documenti Per lo sviluppo di un intervento politico 
nelle piccole fabbriche a cura della Commissione fab- 
briche di Avanguardia Operaia; Articoli: L'Unità della 
Sinistra in Francia di D. Ferrero; Nota economica del 
mese: La relazione del governo al parlamento di F.M.; 
Saggio: L'esperienza della CGIL alla FIAT: un 
lancio ricco di insegnamenti di V. Aieser; Dibattiti: 
Convegno operaio di Napoli d; P. Biasco e F. Cala- 
mida; Recensioni: Scienza e potere di £.L. 


N. 7 SETTEMBRE/OTTOBRE 1975 

Editoriali: Contratti, sindacato e movimento di lot- 
ta; Sulla scuola; Sull'autoriduzione; Documenti Mo- 
vimento dei braccianti, linea del sindacato e com- 
piti dei comunisti a cura della Commissione nazionale 
agricoltura di Avanguardia Operaia; Articoli: Note sulla 
Costituzione cinese di G. Bonomi; Note economiche: 
La relazione Carli 1975: un Commento in chiave apo- 
logetica di F. Farina; | decreti anticongiunturali del 
governo di A. G.; Saggio: Cenni storici sulla prepa- 
razione, l'avvio e lo sviluppo della lotta armata dei 
comunisti nella Resistenza di S. Corvisieri; Recensio 
ni: S. Steven: «Operazione Splinter Factor» di 
W. Burchett. 


N.1 GENNAIO 1976 

Editoriali: crisi economica e compatibilità - | sinda- 
cati dalla vertenza generale ai contratti; Intemazio- 
nale: Angola: un solo popolo, una sola nazione de/ 
Comitato Antimperialista Cabral; Riflessioni sul Porto- 
gallo: di Massimo Gorla e Umberto Tartari; Documenti: 
Per la liberazione della donna della Commissione Na- 
zionale liberazione della donna; Gli operai degli uffici 
del Collettivo Società d'analisi; Il movimento dei lavo- 
ratori della scuola e il rapporto con i sindacati di 
Marcello Albanello; Analisi: La crisi del settore auto- 
mobilistico e la strategia Fiat, di Gianni Boscolo; 
Saggio: Il togliattismo, una «revisione» originale, di 
Attilio Mangano; Recensioni: Bisaglia, una carriera 
democristiana, di Vittorio Borelli; Poulantzas e l'eco- 
nomicismo, di Attilio Mangano 


N. 2-3 FEBBRAIO-MARZO 1976 

Editoriale: unità e contraddizioni della sinistra rivo- 
luzionaria di fronte ai suoi compiti politici. Articoli: 
Un contributo alla formazione del partito rivoluzio- 
nario di Vittorio Borelli; In memoria del compagno 
Ciu En-lai di Giovanni Mottura; La nuova legge sul 
regime dei suoli di Alessandro Tutino; | provvedi- 
menti governativi per il mezzogiorno di Gianni Prin- 
cipe; Alcuni caratteri dello scontro di classe a To- 
rino di Alfredo Tassone. Dossier: Sindacato, classe 
operaia e impresa artigiana di Vittorio Rieser; Pro- 

blemi sindacali nelle imprese artigiane intervista con 
Sebastiano Brusco; Politica revisionista e imprendi- 

tori artigiani di Giulio Adriani. Documenti: Compiti 
attuali di elaborazione e di formazione teorica re/a- 

zione di Aurelio Campi alla scuola di partito di AO. Nota 
economica: L'economia italiana nel 1975 a cura del. 
la Commissione Analisi Economica di AO. Recensioi 
Il golpe di Ottana di Attilio Mangano 
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